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LETTERE 
_I _al direttore 

Il centrosinistra 

di Andreotti 

Caro Direttore, 
Non so se hai avuto modo di 

leggere l'articolo di fondo di 
Andreotti apparso sul N. 1 del 
1-1-1966 - Anno XII di "Con
crete:aa". Te lo accludo per la 
parte che maggiormente può in
rere)sare a causa della ripresa 
dei bombardamenti USA sul Viet
nam del Nord. 

La gravità delle affermazioni, 
che si enunciano nell'arricolo, 
non può, né deve sfuggire al
l'attenzione di chi ha operato 
per fare uscire l'Italia della tra
gedia 1940-43 attraverso la lotta 
del 1943-45, perchè nella loro 
sostanza, tali affermazioni signifi
cano due cose: 

1) L'Italia deve intervenire a 
fianco degli USA nel Vietnam; 

2) L'intervento dell'Italia nel 
Vietnam assicura l'intervento USA 
in Italia. 

I due punti, nella loro veridi
cità, sono espressione dcl tipo 
di politica militare perseguita io 
Italia che può cosl sintetizzarsi: 

L'Italia è un avamposto da 
mantenere contro la popolazione, 
che non vuole ripetere il bts del 
1940-43 e, perciò, è pronta a 
ripetere il bis del 1943-45. La 
linea da seguire è quella di at
trezzare le forze armate italiane 
come strumento dell'anttgucrri
glia a1 fini del mantenimento 
dell'avamposto per conto USA, 
sino a quando può servire come 
ba)C di lancio missilistico, base 
di passaggio di eruppe, base di 
momentaneo arresto dell'avversa
rio rosso. 

La politica dell'avventura, che 
l'I calia ha conosciuto troppe voi· 
te, è ancora una volta in atto, 
ma le conseguenze, che possono 
derivare dalle sue effettuazioni, 
sarebbero troppo distruttive per 
non richiedere un immediato 
chiarimento pubblico cd una or· 
ganica opposizione politica. 

Mai, come oggi, occorre chia· 
rczza e dercrminazione per evi
rare che l'Iralia venga distrutta. 
La mia impressione, perciò, caro 
Parri, è che forse non ci ren
diamo conto di come il giuoco 
rragico, che ci porrò al 1940-43 
si scia giuocando in modo spre
giudicato degli Andrcotti, dci Co
lombo e dei loro seguaci, che 
dcfini~o veri e propri Quisling. 

La storia della posizione dci 
gruppi dirigenu italiani e fran
cesi nel 1939-40 è troppo re
cente per doverla dimenticare. 

Scusami, caro Parri, delle note, 
ma a mc sembra che ci sia trop
pa sordità e anche cecità di fron
te alla bestiale politica di distru· 
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zione dell'indipendenza e della 
sovranità della Nazione italiana 
e di colonizzazione .neocapitali
stica del nosrro Paese. 

cordialmente 
Mario Rlcciardi 

Not, gente paciosa e più rosea 
che rossa, siamo meno mclim al 
sospetto, più cauti nell'umnagina
re strategie "avventuriste" nella 
testa dell'on. Andreotti. Però, 
però... è vero che q111 troviamo 
uncJ mterpreta:uone e1pl1cita del
la "comprensione" del Presidente 
Moro. Un passo più m là, non 
s1 sa bene in quale zona dorotea, 
possiamo trovare teortr.Ulto il do
vere dell' « intervento a fianco • 
Dall'altra parte, Paolo V I mette 
l'accento non sull'impegno pre
ventivo della solidarietà militare 
ma sull'impegno pre11ent1110 della 
pace Questa benedetta Democra-
1.ta Cristiana ogni giorno ci dà 
una meraviglia nuova: come fa 
a trovare l'unità tra tante disso
llcJnu.'> Ma a cht vuol combinare 
11 centro-sinistra l' on. Andreottt 
i11se;na - ed ha il merito della 
f rancheua - a guardare bene 
dentro gli impegni mternar.ionalt. 

Navi elastiche 

e sanatori 

Egregiò Direttore, 
"La condotta della nostra ma

gisrratura nei casi recenti (scan
dalo dell'Ente banane, Mastrella, 
Ippolito, Aliotta, I.N.P.S.) con
trasta, però, con quella adottata 
rispetto allo scandalo delle « navi 
elastiche • che fu denunziato nel 
lontano 1958. 

Nel numero 6 dc « L' Astrola
bio • dcl 1964 è stata pubblicata 
una lettera con la quale mi illu
devo di attirare l'attenzione di 
qualche parlamentare sulla scon
certante lentezza con la quale la 
istruttoria è stata condotta: circa 
tre anni occorsero al P.M. di 
Roma per dichiarare la compe
tenza rerritorialc del Tribunale 
d1 Napoli prc:.so il quale l'istrut· 
tona è in corso, cosa che mi ha 
comunicaro, il 28 giugno 1965, il 
Segretario d1 quella Procura della 
Repubblica 

E si tratta di una truffa di ol
tre otto miliardi! 

Non fu emesso un solo man
dato di cattura, né disposto un 
sequestro conservativo a garan
zia di un cosl ingente danno. Gli 
emeriti truffatori (tra i quali fi. 
gura un cx deputato fascista, Pa
trissi ), godono anche del silen
zio dal quale la loro truffa è 
circonda ca. 

Eppure la identificazione dei 
responsabili era quanto mai sem
plice; essi sono coloro che prc
senrarono dichiarazioni doganali 
false sul tonnellaggio delle navi 
adibite al trasporto dei cereali, 
con le quali dichiar~ioni la truf
fa fu commessa I funzionari go
vernativi che si componarono, 
quanto meno con leggerezza, (ba· 

stava consultare un annuario del
la marina mcrcanrilc per control
lare il tonnellaggio delle navi) 
sono pure facilmenre identifica- • 
bili. 

Io credo che « L'Astrolabio •, 
se agirassc l'argomento (facendo 
intervenire, al caso, un parla
mentare che presentasse un'inter
pellanza) porrebbe m luce la stra
na ed inspiegabile lentezza della 
magistratura napoletana, che, se 
perdurerà potrà far maturare il 
termine prescrizionale dcl reato". 

Domenico Graziano 

Si tratta di un ca10 veramente 
abnorme dt carenz.a giud1r.iarta 
che purtroppo ha rtscontro tn 
altri numerosi e non meno gravi, 
come quello, tanto per fare un 
esempio, degli abuSt e delle truf· 
fe perpetrcJti 11el Sanatorio Prtn· 
'1pe di Napoli. A parte le rw· 
1tenu scandalou che lo stesso 
Presidente dell'INPS ha dov11to 
vincere per arrivtlre alla denun
eta; decua, ancora una volta, la 
1strul/Ortil sommaria, queita dura 
da due anm. Il caso era certo as
sai più semptice di quello Ippoli
to, ma le mframettenu per fer
marne o deviarne 1l corso assai più 
deciu. Solo ora la causa è stata 
assegnata alla V I Ser.ione del 
Tribunale dt Napoli. A giudicare 
dall'elenco degli mcnm111at1 'la 
1struttor1a appare eccessivamente 
sommaria 

Diciotto anni 

di inadempienza 

Egregio Direttore, 
dissesti di imprese tessili e 

meccaniche hanno messo in crisi 
le valli tortncsi, dando nei casi 
del Cotonificio Val di Susa e del
la Mazzonis una crudele dimostra
zione che il diritto al lavoro re
sta un flatus vocis di fronte al 
diritto, ed all'arbitrio, del padro
ne difeso dal codice e dai cara
binieri. 

Tipico è il caso della società 
Talco e Grafite d1 Pinerolo che 
sfrutta ab antiquo cave di mine
rale nelle alte valli dcl Chisone 
e della Gcrmanesca. Come la qua
lità del talco, è nnomata la cso
sirà dell'imJ?rCsa concessionaria che 
lo vende. (Jucsri erano i minatori 
forse pit1 tremendamente afflitti 
dalla silicosi di tutta Italia: ci 
sono voluti anni d1 agitazioni e 
interventi Jcgislauvi per ottenere 
limiti di sfruttamento e qualche 
difesa. 

Col miracolo economico gli af
fari sono andati a gonfie vele: 
forti profitti ed ancor maggiori 
ammorramcnti. Col 1964 il mer
cato si fa difficile. La ditta rifiu
ta di osservare i contratti collet
tivi cd aziendali ch'cssa ha sotto
scritto. Gli operai occupano le 
miniere. Braccio di ferro. La oc
cupazione dura da una ventina 
d1 giorni. Si può immaginare lo 
stato di animo della valle. 

Il padrone va dal pretore e 

dice; dentro le cave sono accu
mulate riserve di minerale; sono 
mie, mi deve esser garantito il 
diritto di ritirarle. Il pretore è 
naturalmenrc d'accordo, e man
da 1 carabinieri in difesa dell'or
dine costituito. Vengono 1 ca
mion e ritirano le scorte di greg
gio in modo da permettere al 
padrone di prendere per fame gli 
operai senza rimetterci una lira. 

Nell'alta Germanasca, a Prali, 
funziona ormai da molti anni la 
"Comunità d'Agape", interessante 
centro d'iniziativc religiose e cul
turali, a carattere "ecumenico" 
come essa stessa dice, delle co
munità riformate. Essa si schiera 
naruralmcnte a fianco degli ope
rai, non perchè stano operai ma 
perchè sta con cm la giustizia, 
garanzia di democrazia. 

Il direttore di Agape, il pasto· 
re Giorgio Girardot, ripropone il 
problema generale della tutela 
della occupazione operaia. Con 
un appassionato .intervento, su 
un foglio ciclostilato scrive: 

"Ogni qual volt.t uno dei com
plessi produttivi della zona è en
rraro in crisi ci sono state dichia
razioni, attestazioni di solidarietà, 
interessamenti: ma si è sempre 
concluso con un nulla di fatto. 
I casi Mazzonis e CVS sono gli 
esempi più clamorosi. Legalmen
te e giuridicamente, a quel che 
pare, non si può far nulla Nel 
caso della Talco e Grafite, viste le 
gravi inadempienze della ditta, i 
minatori hanno chiesto sin dai 
primi giorni, appoggiati in que
sro da consigli comunali della 
valle, la revoca della concessione. 
Ebbene, subito si è prospettato 
da varie parti l'argomento delle 
"difficoltà legali e giuridiche di 
inrcrvcnto". 

"Il discorso è serio. Le conti
nue difficoltà legali in cui si ur
tano tutti i tentativi di risolvere 
codeste questioni nell'interesse 
primo della collettività pongono 
drammaticamente un problema 
che dovrebbe essere di prassi nor
male in una democrazia: adegua
re costantemente le leggi e gli 
organi di esecuzione a nuove con
dizioni economiche e sociali. 

"Diciotto anni or sono questo 
paese si è data una Costituzione. 

"E' evidente il contrasto tra 
i fondamentali principi dcl no
stro vivere comune e le situa
zioni che abbiamo descritte. Di· 
dotto anni sono molti. Conside· 
riamo pacatamente le diflico!ta, 
gli scontri di interessi, le vicende 
del gioco politico, ma chiediamo 
che si passi a trasformare gli ar
ticoli della Costituzione in stru
menti efficienti di regolamentazio
ne della vita economica e di in
tervento nei casi di necessità". 

Lo chiediamo anche noi. Cre
devamo lo si potesse chiedere al 
ccntro-sinistfll ma il ccntro-sini
srra, quando aveva ancora un po
co di fiato, per metà stava dalla 
parte dell'ordine costituito, per 
metà dalla parte di Ponzio Pi
lato. 

(lettera firmata) 
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la vita 
}JOlitic~l 

Nella riunione dei componenti do
ro-morotei della Direzione dc, te

nutasi in un albergo della capitale il 
7 scorso, l'intervento più scoperto e 
deciso in favore di Moro fu quello di 
Ronzolani, uomo di punta dello schie
ramento moroteo. 

Se la D.C. vuole davvero il centro
sinistra - disse Ronzolani - deve 
trovare una scappatoia per evitare l'im
passe creatasi sulla scelta degli uomi
ni di governo. Ma decidendosi a questo 
passo il partito non può consentire ad 
un altro candidato la discrezionalità di 
manovra che ha negato all'on. Moro. 
Da qui la necessità di un reincarico al 
presidente del Consiglio dimissionario; 
altrimenti acquista credito e attendibi
lità il sospetto che gli ostacoli sin qui 
frapposti altro non siano se non gli 
strumenti artificiosi di una congiura di 
palazzo. 

Di congiura contro l'uomo si era co
minciato a parlare poche ore dopo che 
l'on. Moro aveva rinunciato definitiva
mente a costituire il suo terzo gabinet
to; l'accusa aveva preso subito piede e 
si era trasformata in aperta e clamo
rosa denuncia quando nei corridoi di 
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dietro la congiura 

Montecitorio si era sparsa una notma 
nè smentita nè confermata: che cioè il 
gruppo di ~< centrismo popolare » si 
fosse detto disposto a far cadere la 
candidatura Scelba nel caso in cui l'in
carico di formare il nuovo governo fos
se passato a persona diversa dall'on. 
Moro: i rarissimi parlamentari della 
corrente, di transito alla Camera, si li
mitavano a protestare la loro ignoranza 
dell'accaduto. Poi corse voce della let
tera: l'on. Scelba avrebbe scritto al 
segretario del partito offrendo la sua 
rinuncia, visto che il suo nome sem
brav~ costituire il solo ostacolo al buon 
fine delle trattative fra i quattro partiti 
della maggioranza. Della esistenza del
la lettera non si dubitava; ci si chie
deva invece che fine avesse fatto, nelle 
tasche di chi fosse, come mai non era 
venuta fuori. 

Scelba - avrebbe detto in seguito 
Ronzolani nella riunione del 7 - ha 
accettato il centro-sinistra: gli abbia
mo creduto e gli crediamo. Ma appun
to perchè la sua adesione è autentica, 
il partito avrebbe potuto aspettarsi da 
parte sua un gesto di buona volontà, 
un atto di ossequio e di rispetto nei 

confronti di Moro che compiva ogni 
sforzo per evitare una crisi del centro
sinistra e aveva incontrato quel solo dif -
ficilissimo ostacolo, sul quale era infine 
caduto. 

Il garante di Scelba. Chi garantiva 
per Scelba? La DC; e in nome della 
DC il suo segretario che su tale malle
veria non concedeva riserve di nessun 
genere ai suoi interlocutori. Su questa 
argomentazione Rumor si era impunta
to nelle trattative con gli altri partiti 
del centro-sinistra; non poteva ammet
tere perplessità di sorta, sul nome di 
Scelba si giocava tutto il prestigio del 
partito e il prestigio del partito veniva 
prima della sua politica, era pregiudi
ziale alle sorti del centro-sinistra: 
Scelba era l'onore della DC; si rom
pessero pure le trattative, si andasse 
alle elezioni anticipate, su quel nome 
il partito di maggioranza non avrebbe 
ceduto di un millimetro. 

Ed era vero; tanto vero che nella 
« drammatica riunione» (l'aggettivo è 
dei repubblicani) ili giovedl a Villa 
Madama si giunse alla rottura e si aprl 
la polemica: di socialisti e repubblica-



ni contro la OC; nella OC contro la 
segreteria. , 

Quali garanzie poteva dare la OC 
nel caso dell'on. Scelba? Il 30 gen
naio il leader centrista si professava 
obiettore della legge sulla scuola ma
terna « non per manovra politica ma 
per rispetto ai principi »; una settima
na dopo si convertiva alle ragioni di 
quella stessa legge. Come fanno gli uo
mini della OC « a mutare opinione nel
lo spazio di una settimana » e a farsi, 
« come ministri, garanti in persona di 
un impegno che hanno, una settimana 
prima, aspramente combattuto»? E che 
dire della unanimità monolitica della 
Direzione democristiana, di cui Rumor 
si faceva forte per avvalorare le sue 
garanzie? Come unanimità era necessa
riamente comprensiva dei dissensi di 
Scelba e di Fanfani, ed era compren
siva delle riserve della sinistra di base 
su alcuni uomini democristiani, su in
dirizzi politici sostenuti nell'ambito 
della OC, su « soluzioni che avrebbero 
corrisposto a lotte di potere quando tali 
soluzioni venivano proprio affacciate 
dalla DC». 

11 gioco di Rumor. Ed è proprio qui 
che, scoppiata la polemica, morotei, si
nistre e parte dei dorotei hanno colto 
in fallo l'on. Rumor. Perseguendo 
l'unanimità ad ogni costo, il segretario 
della OC aveva, in realtà, messo in 
crisi una maggioranza nel momento in 
cui il partito doveva esprimere una vo
lontà politica di maggioranza. Era in 
omaggio a quella unanimità che Rumor 
aveva posto in buona fede le pregiu
diziali di non esclusione per Scelba e 
Fanfani o era il fine di bruciare Moro 
senza riguardi per il centro-sinistra che 
lo aveva indotto a premunirsi con quel
l'alibi? 

Per i socialisti la seconda ipotesi è 
più vera della prima. Non lo hanno det
to in chiare lettere ma hanno detto 
abbastanza per farlo scopertamente in
tendere. 

Tuttavia, non è dimostrato che il 
segretario della OC abbia architettato 
la congiura. Rimane ancora plausibile 
l'ipotesi che, assieme a Piccoli, sia ri
masto impigliato nel suo stesso gioco 
delle unanimità, tentato per stabilire 
una posizione di forza dcl suo partito 
nella dimensione durevole del centro
sinistra, dalla quale pur nasceva l'uni
ficazione « competitiva » dei socialisti. 
Forse è per questa via che Rumor si è 
trovato collegato a scelbiani e a fan
faniani oltre il limite tattico previsto. 
O forse no. 

Sta di fatto, comunque, che la Se
greteria della DC ha tentato di costi-
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tuire una unanimità che, per sua stessa 
natura, tendeva a superare l'equilibrio 
istaurato dall'on. Moro, un equilibrio 
esterno alla OC ma condizionante nei 
confronti di quel partito, che vi era 
e forse vi è ancora subordinato. E' cal
zante, rispetto a queste premesse, la 
rivalsa di Rumor, dichiaratosi pronto 
e proclive ad anticipare la scadenza 
elettorale, sull'onda risorgente del pa
triottismo di partito. Ma le elezioni an
ticipate, per la OC, rischierebbero di 
assumere un tono di opposizione al 
centro-sinistra, poichè allo spirito uni
tario di parte fornirebbe la massima 
spinta il senso di competizione polemi
ca nei confronti dell'unificazione socia
lista, e su questo terreno rifiorirebbero 
impunemente le ragioni dei gruppi mo
derati e i non sopiti impulsi integrali
sti. Considerazioni, queste, che hanno 
indotto una parte dei democristiani e 
forse lo stesso Rumor a mitigare se non 
a rivedere le tendenze elettoralistiche 
del loro partito: queste ed altre consi
derazioni, non ultime quelle addotte da
gli ambienti economici, inseriti nel 
compromesso stipulato dal centro-sini
stra e fiduciosi nella politica di « buon 
governo » garantita dalla cautela di 
« saggi » ministri. 

Calcoli elettorali. Il fatto è che gli 
unici ad avere buone ragioni per non 
temere le elezioni anticipate sono i so
cialisti e i socialdemocratici. 

Le opposizioni di destra, è vero, le 
richiedono a gran voce, ma il loro cal
colo è fondato sul plausibile scontento 
che le vicende di questa crisi possono 
aver prodotto in certe zone di opinio
ne: è in definitiva una speranza. Il cal
colo dei socialisti e dei socialdemocra
tici si fonda invece su una certezza. 
Hanno già fatto i loro conti a tavoli
no. In caso di elezioni anticipate, ove 
per ragioni di tempo non fosse possi
bile unificare le liste per la elezione dei 
deputati, i due partiti concorderebbero 
su candidati comuni per la elezione dei 
senatori. In forza della semplice som
matoria dei voti e del puro meccani
smo elettorale acquisterebbero, dicono, 
da 13 a 14 senatori in più. Possono 
certo peccare di ottimismo ma il gua
dagno è obbiettivamente certo; il cal
colo può essere eccessivo ma il torna
conto è assicurato. Il nuovo gruppo se
natoriale risulterebbe, di necessità, uni
ficato in partenza; significherebbe, in 
termini di realizzazione e non più di 
progettazione, l'inizio reale della uni
ficazione. 

Il clamore suscitato dalle vicende in
terne della OC ha coperto il suo tra
vaglio. Ma sta di fatto che il partito 

La vita politica 

socialista ha avvertito il progressivo 
slittamento del centro-sinistra verso po
sizioni di eccessiva moderazione e al 
tempo stesso non ha saputo tradurre le 
sue recriminazioni in altrettante pre
cise indicazioni in merito alle forme e 
ai contenuti della azione governativa. O 
forse non ha potuto, poichè questo gra
duale deterioramento li ha visti acquie
scenti al suo andamento, organicamen
te inclusi nelle vicende di questo cen
tro-sinistra. Ne hanno avuto come con
tropartita una garanzia nei confronti 
dell'integralismo cattolico; ma ne han
no subho anche tutto il rischio, com
preso quello di ridurre a un calcolo di 
potere la loro iniziativa, per ritrovarsi, 
in prospettiva, integrati in un regime. 

Un ministero 
che scotta 

N on sono pochi I Ministeri che scot
tavano, scottano tuttora, ed atten

devano salvezza o condanna dal rima
neggiamento che all'on. Moro è stato 
Impedito di fare. 

Ragioni di speciale imbarazzo riguar
dano Il Ministero della Difesa. La scel
ta inopportuna del nuovo capo di S.M. 
dell'Esercito ha provocato, come già 
si è ricordato, aperte manifestazioni di 
protesta ed uno stato di inquietudine 
e di disagio nelle gerarchie superiori 
delle forze armate che è lungi dall'es
ser acquietato. Si teme invero che si 
possa costituire intorno a quel gene
rale un solldale gruppo di potere nel 
quale può esser compreso lo stesso 
capo di S. M. generale, ed il nuovo se
gretarlo generale unico del Ministero, 
gen. Glraudo, già capo di gabinetto del 
Ministro Andreottl. E' un posto di nuo
va creazione, che prende il luogo del 
tre segretari precedenti, ed ha owla
mente nella organizzazione delle forze 
armate grande e permanente importan
za. Il gen. Giraudo ha un precedente 
sfavorevole che poteva sconsigliarne la 
nomina. 

Son sette anni che l'on. Andreotti è 
alla testa delle forze armate. Non sono 
pochi anni che sono stati introdotti al
lentamenti pericolosi nella carriera del 
generai!. Una disposizione legislativa, 
che ha fatto scandalo tra i militari, ha 
stabilito che Il comando di corpi non 
combattenti poteva esser considerato 
equivalente al comando di grande uni· 
tà al fini dell'avanzamento al gradini 
superiori. E così per questa umoristica 
• equipollenza •, il comandante del 
SIFAR ha potuto ottenere il grado di 
generale di divisione senza aver mal 
comandato una divisione, e quindi di 
generale di corpo d'armata, assumendo 
come tale Il comando dell'Arma del ca
rabinieri. Si tratta del gen. De Lorenzo. 

Il primo prowedimento che dal nuo
vo Ministro della Difesa si attende è 
la restituzione del SIFAR al suol com
piti lstltuzlonall, sotto il comando di un 
ufficiale non del carabinieri, e possibil
mente non dell'Esercito. 
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RICCARDO LOMBARDI 

le carte coperte 
del partito comunista 

Tre domande al leader dell'opposizione socialista: 

1) comunisti e la politica estera italiana 

2) comunisti e la politica di centro-sinistra 

3) comunisti e l'unità politica dei lavoratori 

La vita politica 

D. Nel suo articolo del 4 febbraio 

sull'Avanti! Lei ha accennato a posi

zioni nuove in materia dt collocazione 

internazionale dell'Italia, emerse nel 

congresso comunista. A qualt fatti in

tendeva precisamente riferirsi? 

R. Mi riferivo in quell'articolo alla 
posizione comunista di fronte alla sca
denza del Patto Atlantico. Nella rela
zione introduttiva l'on. Longo aveva 
espresso in materia una posizione che 
sostanzialmente era stata quella assunta 
dalla mmoranza socialista nelle tesi 
per il recente congresso del PSI. 
Richiedeva una politica estera capace 
di preparare le condizioni perchè, al
la scadenza del primo ventennio della 
alleanza, si desse luogo al superamento 
di entrambe le alleanze contrapposte, 
il Patto Atlantico e il Patto di Varsa
via. Era stata questa del resto la po
sizione tradizionale non della sola mi
noranza ma di tutto il PSI prima 
che quest'ultimo ripiegasse sulla sem
plice rivendicazione della delimitazio
ne geografica e politica dell'area de
gl'impegni, ignorando il problema del
l'eventuale rinnovo al momento, ora
mai prossimo, della scadenza. Senon
chè fra la relazione iniziale di Longo 
e la risoluzione politica conclusiva del 
congresso comunista, era intervenuto 
un fatto rilevante: il discorso del de
legato sovietico Suslov, contrario, nel
la lettera e nello spirito, a ogni con
cessione neutralistica. Suslov aveva in
fatti elogiato il PCI per la sua lotta 
rivolta a fare uscire l'Italia dall'allean
za atlantica, ma poco dopo gli aveva 
rivolto un secondo elogio: per essere 
una forza politica diretta a rafforzare 
il Patto di Varsavia e il Comecon. 
Rivestiva perciò notevole interesse la 
risoluzione conclusiva del congresso: 
avrebbe essa ribadito la posizione ini
ziale o sarebbe stata modificata nel 
senso del discorso di Suslov? In real
tà la risoluzione conclusiva, pur con 
qualche sfumarura di linguaggio, man
tenne poi la sostanza della imposta
zione della relazione introduttiva, sic
chè il contenuto inizialmente predica
to come « vagamente neutralistico » 
ne risultava, per contrasto, notevol
mente rafforzato e più esplicito. Que
sto mi è sembrato un fatto di qualche 
novità e interesse. 

D. Sempre nel suo articolo sul

l'Avanti! Lei ha detto che il con

gresso comunista non ha risolto il 

dilemma fra una posizione che, per 

intenderci, chiameremo anche noi di 



alternativa e un'altra di inserimento 
(o forse meglio di concorrenza) ri
spetto alla politica di centro sinistra. 
Può dirci su quali elementi fonda tale 
suo giudizio? 

R. Come ho già scritto, il giudizio 
nasce da un'analisi globale, cioè non 
limitata ai testi (relazione introdutti
va tesi e documento politico finale) 

, ' E' ma anche al decorso del dibattito. 
impossibile non rilevare nei documenti 
citati nua elencazione di temi e di 
intenzioni che furono la materia viva 
e qualificante della originaria impo
stazione della politica di centrosinistra, 
o, quanto meno, rappresentarono il più 
e il meglio dell'apporto socialista a 
tale politica. Naturalmeg.te la questione 
non è di vedere se ~ quanto di quella 
impostazione originaria sia rimasto 
vivo e operante nella politica di cen
trosinistra quale è divenuta oggi, giac
chè in tal caso la risposta mi sembra 
pacifica. Se parlo di alternativa o di 
concorrenza lo faccio con riferimento, 
che mi pare corretto, all'impostazione 
originaria e non alla sua forma dege
nerata. Nei documenti presentati al 
congresso (tesi e relazione) c'è una 
miscellanea di tutto quanto possa ser
vire sia alla alternativa che alla con
correnza-inserimento, e ciò vale per 
tutti i settori da quello della politica 
economica e sociale, alla riforma dello 
stato, con la sola esclusione della poli
tica estera per la quale la tesi « alter
nativa » è esplicita ma anche, me lo 
lasci dire, obbligatoria e scontata. Ne 
ho ritratto, più che l'impressione, il 
convincimento che il PCI intenda 
mantenere impregiudicate tutte le pos
sibilità operative che l'evolversi della 
situazione politica gli offrisse, utiliz
zando magari le impostazioni « alter
native » come elemento propagandi
stico e di rottura di una situazione 
che gli potesse aprire la via anche 
all'inserimento, anche se è giusto ri
conoscere che nella interpretazione 
del gruppo dirigente l'inserimento di 
una forza rilevante come quella comu
nista importerebbe una alterazione pro
fonda della gestione e dei risultati di 
una politica che magari ripetesse la 
formulazione originaria del centrosi
nistra, cioè avrebbe una certa carica, 
sia pur limitata, di alternativa. Il di
lemma andava a mio giudizio posto 
in modo esplicito anche perchè avreb
be permesso una rappresentazione me
no oscura e contradittoria della pole
mica sul « modello di sviluppo », po
lemica che, anche se posta male, aveva 
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il pregio di portare alla superficie la 
esigenza di fondo di scelte qualitative 
e programmatiche, da valere sia al
l'opposizione che al governo: l'esigen
za cioè del definitivo abbandono -
delineato ma non. ancora portato a 
tutte le sue conseguenze - di quella 
che alcuni di noi abbiamo chiamato 
la tradizionale « politica di potenza » 
del partito comunista. L'assenza di 
una scelta chiara ha addirittura aperto 
la via anche ad una terza alternativa, 
emersa nel dibattito, quella di una 
politica di disturbo, anche se chiamata 
« di choc » diretta alla rottura, at
traverso colpi successivi, dell'equili
brio politico esistente. Soluzione que
sta che però, occorre dirlo, anche 
se sostenuta da personalità prestigio
se, non trovò posto nella risoluzio
ne conclusiva. In definitiva ho l'im
pressione che il partito comunista, sul 
terreno di cui ho appena detto, si sia 
preoccupato di, come dire?, « tener
si sulle sue » in posizione di attesa 
delle mosse altrui, riservandosi tutte 
le carte e non svelando il suo gioco 
principale. Grave er*'re, a mio giu
dizio, perchè nulla vale, alla lun~a, 
per costringere anche gli avversari a 
modificare il loro gioco, quanto lo 
svelare il proprio, allorchè di stra
tegia si tratti, come nel caso in que
stione, e non solo di tattica. 

D. Ritiene che il problema della 
unità politica, del partito di tutti i 
lavoratori, abbia subito effettivamen
te l'oscuramento di cui ha scritto 
sempre nel suo articolo? 

R. Non posso che confermare i ri
lievi fatti in quella occasione: il pro
blema della unità politica dei lavora
tori, si può porre concretamente, e 
non solo come velleità, sulla base del 
riconoscimento di una crisi e di una 
insufficienza generale di tutto lo schie
ramento operaio e anche di tutto lo 
schieramento di sinistra. La sua solu
zione non può non partire dal rico
noscimento che le linee di demarca
zione politica non coincidono più in
teramente con le frontiere dei partiti, 
passano, per cosl dire, attraverso li
nee interne a tutti i partiti. Tale si
tuazione esiste e dunque è necessa
rio utilizzarla anzicbè disconoscerla 
ed esorcizzarla come un pericolo per 
l'unità interna dei diversi partiti. E' 
questo l'errore di fondo che a mio 
giudizio il congresso comunista ha 
commeso, ribadendo un monolitismo 
(certo attenuato rispetto alla tra
dizione) e il carattere leninista del 
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partito, proprio nel momento in cui 
è più che mai necessario, se si vuo
le sul serio lavorare per l'unità, favo
rire la massima interpenetrazione fra 
i diversi partiti, considerati non co
me potenze sovrane deliberanti la 
loro unione al tavolo di trattative 
diplomatiche, ma come portatori, cia
scuno di essi, di esigenze vitali dif
ferenziate, dalle quali estrarre gli ele
menti permanenti e comuni. Se non 
si può non ammettere che il fu turo 
partito unificato non potrà essere 
un partito organizzato leninisticamen
te (giacchè una organizzazione di tipo 
leninista è valida solo per un partito 
che si proponga la conquista e la 
gestione « rivoluzionaria » del potere 
e non per un partito che adotti il 
metodo della conquista graduale e de· 
mocratica) non si può non vedere il 
danno di una inutile riconferma di 
tale carattere per un partito che è 
chiamato ad essere, della futura or
ganizzazione unitaria, la massima com
ponente. 

Ma queste considerazioni mi spin
gono a dire che il congresso ha con
validato una mia antica opinione: va
le a dire che del processo di unifica
zione organica politica dei lavoratori, 
u.1 partito come quello comunista non 
può essere la forza traente principale 
ma solo un interlocutore necessario. 
Il risultato non esaltante, sotto il 
profilo del partito unico, del congres
so comunista, getta nuova luce sul
l'assenza effettiva, in questa fase, di 
quello che dovrebbe essere per la sua 
storia e per la sua collocazione, na
zionale e internazionale, l'interlocuto
re principale e, direi, istituzionalmente 
abilitato a mettersi alla testa del pro
cesso, cioè il Partito Socialista. Oggi 
la parola, specialmente dopo il con
gresso comunista, dovrebbe toccare ai 
socialisti, e con efficacia moltiplicata. 
Dovrebbe toccare ai socialisti proprio 
perchè il PSI è stato nel ventennio 
il solo partito operaio che abbia po
sposto, non importa se anche com
mettendo errori, al disegno politico 
ogni considerazione di potenza, ~ 
prestigio, di accrescimento elettorale 
o numerico. Purtroppo proprio nel 
momento in cui più forte ed effi
cace dovrebbe sentirsi la sua voce e 
la sua iniziativa, esso appare distolto 
da una mediocre operazione che lo 
rende afono. Mi accorgo llttavia di 
avere travalicato i limiti della do
manda. 

RICCARDO LOMBARDI 

7 



La vita politica 

8 

Dietro le quinte della scherma
glia dei partiti questa crisi apre 

prospettive seriamente inquietanti. 
Un esatto, spregiudicato consuntivo 
dei fallimenti, delle incapacità fun
zionali che essa denuncia, dovrebbe 
essere la prima base per la ricerca 
non delle incerte vie di uscita contin
genti, ma delle soluzioni razionali e 
ragionevoli al di là del pantano nel 
quale corriamo pericolo di naufra
gare. 

Il processo comincia necessaria
mente dal protagonista principale 
della nostra storia Politica, la Demo
crazia Cristiana. E' cosl antico, cosl 
rinnovato ad ogni tappa critica, che 
dà fastidio a riprenderlo; pure il di
scorso torna inevitabilmente al mo
do come questo raggruppamento di 
forze, crede dell'Italia moderata, ha 
esteso il suo controllo su cosl ampia 
area sociale, forte del puntello della 
Chiesa, dell'alleanza americana, del
l'appoggio dei grandi interessi. 

Mancata purtroppo al nostro pae
se, sotto la pressione funesta della 
guerra fredda, la funzione rinnova
trice dcl socialismo, i limiti insupe
rati e relativamente ristretti della 
avanzata democristiana, sono misu
rati dalla controspinta comunista, in 
larga parte direttamente correlata 
con l'insuccesso di quella polivalen
za sociale. I laici hanno dovuto 
troppo spesso in questi anni ralle
grarsi della forte presenza comuni
sta. E' una lezione che i dirigenti 
democristiani non hanno mai ben 
capito. 

Essi sono sempre stati condotti a 
risolvere i problemi di indirizzo e di 
governo nell'ambito e con le dimen
sioni del partito, con una viscerale 
aspirazione al monopolio come è 
esemplarmente dimostrato dal ten
tativo dcl 1953. Possiamo ben con
siderare omogeneizzati con la storia 
democristiana di questo periodo i 
cosiddetti partiti minori. Se fallisce 
il monopolio o il quasi-monopolio la 
DC ripiega d'istinto sul suo proprio 
multicolore di correnti e di tendenze. 

E' stato necessario l'urto e la scos-

sa interna del 1960 per far affiorare 
il centro-sinistra con il suo program
ma riformatore: è la prima, e per 
ora l'unica, volta che la Democrazia 
Cristiana accetta, o subisce, un im
pegno super-partitico, sovrapposto 
ai limiti delle sue naturali valenze. 

Dopo, dalla fine del 1962 è una 
costante, progressiva opera di pialla 
e lima intesa a ricondurre il pro
gramma o la sua applicazione nei li
miti interni della Democrazia Cri
stiana, e parallelamente ad omoge
neizzare con essi il nuovo alleato so
cialista. 

. Questi è, o per ora sembra, attrat-
to dalla operazione più facile e reddi
tizia (in termini di lenticchie) cui la 
unificazione sembra destinata a dare, 
nei propositi dei fautori, carattere e 
dimensioni consone al falso modello 
europeo cui s'ispira. ACI un regime 
di monopolio si tende a sostituire 
un duopolio, o, se si vuole, un oligo
polio, sempre nel quadro di una ge
stione di potere, aliena dalle poche, 
essenziali trasformazioni democrati
che non rinunciabili, ed incapace di 
attuarle. 

Ma la prospettiva del duopolio 
non può non disturbare i dirigenti 
democristiani ed accrescere in con
seguenza la tendenza a circoscrivere 
il centro-sinistra nella formula demo
cristiana. Frattanto la lotta delle fra
zioni e delle fazioni, che non ha tro
vato mediazioni efficaci, giunge al
l'estremo più clamoroso dcl voto a 
dispetto contro l'on. Moro. Per os
servatori esterni è la dichiarazione 
di fallimento di un partito. 

Per chiudere la falla, per mante
nere il diritto alla guida, la Demo
crazia Cristiana ristabilisce nel suo 
seno una unità formale, dichiara che 
questa sua unità posticcia è essa il 
centro-sinistra, a darà all'attuazione 
del programma riformatore i diversi 
colori delle sue quattro valenze. 

I socialisti scontano le conseguen
ze di una incerta politica, al bivio 
tra la lotta e la grandezza. e la ras
segnata o contenta acquiescenza ai 
profitti, domani di un improvvisato 

masticotto elettorale e dopodomani 
delle sperate partecipazioni di po· 
tere. 

Fallito il centro-sinistra, non come 
formula astratta pienamente plaus:
bile nelle condizioni della politica 
italiana, ma nelle edizioni ora possi
bili, cioè una Democrazia Cristiana 
a direzione prevalentemente dorotea, 
riconfermata la incapacità della at
tuale congiuntura politica di produ.:
re e sostenere una coerente, effica::e 
azione riformatrice, a carattere orga
nicamente democratico, riprende il 
primo posto lo studio delle vie e del
le forze capaci di aprire e orientare 
diversamente un secondo Vf"ntennio. 

Il collasso della esperienzl politi
ca del centro-sinistra dà una improv
visa ed inattesa attualità alle conclu
sioni del Congresso comunist?., apre 
un vuoto che chiama questa forza fi
nora fuori del giocQ. Bastano a pro
vare la paura dello' spettro comuni
sta improvvisamente avvicinato ie 
irose invettive della stampa confor
mista. E comunque vadano i prossi
mi avvenimenti politici comunisti t! 
aperta una responsabilità maggiore 
e più precisa, che sul piano degli im
pegni definiti di azione non può e.;
ser soddisfatta aa formule dottrinali 
o da criteri g~etici. 

Gli impegni non sono le forze. Ma 
se capaci di costruire un'alternativa 
politicamente persuasiva possono 
esercitare in una situazione aperta 
cd ancor mobile come l'italiana una 
forza di attrazione decisiva. Certo i 
modi ed i tempi per ora non possono 
parere più incerti. 

Certo per ora il panorama del 
prossimo avvenire è grave di dubbi 
ed anche di pericoli. Le elezioni an
ticipate appaiono il pettine inevita
bile dei nodi di una situazione co>l 
confusa, cosl complicata di rancori, 
diffidenze, reticenze, di partiti, di 
gruppi, di persone. 

Pure possono essere ben compren
sibili le esitazioni di chi deve deci
dere. Battono alle porte problemi, 
necessità, interventi urgenti. La no
stra economia attraversa un momen
to critico; provvedimenti per l'occu
pazione operaia non possono tardare 
sei-otto mesi. 

E non nascondiamoci il deprimen
te effetto di queste crisi a ripetizio
ne con gli stessi personaggi, le stesse 
consultazioni, riunioni, dichiarazioni; 
la stessa impressione di gioco a na
scondarello e di commedia. 

FERRUCCIO PARRI 



MALAGODI 

La rivoluzione liberale co/, permesso dell'Assolombarda 

Vorrei sapere - dice l'on. Gaeta
no Martino - quali provvedimen

ti, tra quelli adottati fino a questo 
momento dalle varie edizioni del cen
tro-sinistra, il partito liberale non 
avrebbe potuto approvare o addirittura 
proporre dai banchi del governo». 
Queste cose, naturalmente, l'ex Mi
nistro degli Esteri non le dice in pub
blico e tanto meno le ha dette al X 
Congresso del partito liberale, svol
tosi a Roma dal 4 all'8 febbraio. Egli 
sa da tempo che un'opposizione a 
Malagodi è del tutto inutile ed ha 
ormai accettato con rassegnazione il 
ruolo di grande notabile dcl partito, 
limitandosi a pronunciare, di tanto 
in tanto, eleganti discorsi sulla politica 
estera italiana, infiorati di citazioni 
prese a prestito da Platone e da Gu
glielmo il Taciturno. 

Cosl, la troce di Martino non si è 
sentita nell'aula del Palazzo dei Con
gressi dell'EUR se non per un brev~ 
discorso d'apertura, mentre quella di 
Malagodi ha tuonato per oltre due ore 
nella lettura di ben 55 pagine di re-
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!azione introduttiva che i congressisti 
hanno ascoltato in religioso silenzio. 
La presenza, nelle prime file, di Ida 
Einaudi e di Elena Croce conferiva 
alla tesi malagodiane l'imprimatur del
la continuità ideale con quelle dei 
maggiori esponenti della cultura libe
rale italiana del nostro secolo, fre
quentemente richiamati dal relatore 
insieme con Milton, Locke, Smith, 
Jefferson, Humboldt, Tocqueville, Maz
zini e Stuart Mili. Il fascino evocato 
da questi grandi nomi era almeno pa
ri a quello delle definizioni che Ma
lagodi dava della sua alternativa libe
rale. « Nuovo Risorgimento », « rivo
luzione liberale », « irredentismo idea
le ». Il tempo sembrava essersi fer
mato. Chi parlava era ancora il solito 
intellettuale, il liberale moderno e il 
politico riformatore, iscrittosi a suo 
tempo al partito tra l'entusiasmo di 
chi allora s'illudeva sulla funzione pro
gressista del PLI. Ma poi, scomparso 
l'incantesimo, bastava far vagare lo 
sguardo per la sala, soffermarlo sui 
volti di D'Andrea, di Durand de la 
Penne, di Pucci, di Cariota Ferrara e 
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MARTINO 

Nostalgie centriste 

PLI 

tra Croce 
e Poujade 

di Cantalupo. Bastava prestare atten
zione agli oratori che s'alternavano 
al microfono in questi cinque intermi
nabili giorni, ascoltare le loro tirate 
poujacJistiche, sulle quali si fonda la 
attuale elefantiasi del PLI, per ren
dersi conto che i Padri liberali e la 
tematica gobettiana erano stati di
sturbati invano. 

Una visione manichea. E non c'è 
dubbio che i Padri, e soprattutto 
quel Gobetti cosl a sproposito evoca
to nel congresso liberale, difficilmente 
accetterebbero oggi le tesi manichee 
del Segretario generale in politica 
estera Per Malagodi, infatti, il mondo 
va diviso nettamente in due. Da una 
parte il comunismo, russo o cinese che 
sia; dall'altra l' « Occidente », la comu
nità dei popoli liberi, la leadership ame
ricana. E' colpevole indulgere a qual
siasi cedimento, errato credere che il 
contrasto russo-americano possa atte
nuarsi o scomparire in seguito ad un av
vicinamento dei due sistemi. Partendo 
da queste premesse, il Segretario del 
PLI non può far altro che osannare 
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all'intervento americano nel Vietnam 
( « gli Stati Uniti, a costo del loro san
gue, difendono in Vietnam la libertà 
di tutto il terzo mondo e quindi 
delle nazioni libere, compresa la no
stra » ), all'integralismo atlantico e al 
dito di un uomo solo, il presidente 
degli Stati Uniti, sul grilletto atomico. 
E' una scelta come un'altra, certo. Ma 
è la medesima di Jamcs Burnham, che 
in vecchiaia diventa il leader dello 
oltranzismo anticomunista, plaude a 
Ciombe e accetta di scrivere sul « Bor
ghese »; non quella dei liberali inglesi 
o dei conservatori occidentali più illu
minati, i quali danno per scontato con 
Raymond Aaron l'avvicinarsi delle ci
viltà tecnologiche russa e americana, 
ambedue criticabili semmai per la mi
sura uomo che ad esse manca. 

Anche per quanto riguarda il no
stro paese, l'alternativa proposta da 
Malagodi è globale. Irrecuperabili i 
comunisti, prigionieri del massimali
smo i socialisti (con l'unificazione, 
poi, « tutto si va spostando ancora a 
sinistra » ), insensibili ai problemi del
lo Stato i democristiani, non restano 
che i liberali a salvaguardia dello 
Stato di diritto e delle tradizioni ri
sorgimentali. Per tutti i problemi ita
liani il PLI ha una sua risposta, che 
non è quella dcl governo nè quella 
dell'opposizione di sinistra. Una pro
posta di riforma che elimini « il pri
vilegio dell'istruzione », un'altra che 
elimini « il privilegio della sanità », 
una terza contro « il privilegio della 
casa », un piano generale di « lotta 
contro la povertà », un « disegno ge
nerale di sviluppo » da contrapporre 
alla programmazione, la lotta al sot
togoverno, ecc. La realizzazione di 
questi programmi è affidata all'elet
torato italiano, che dovrebbe far con
vergere verso il PLI « voti già demo
cristiani, provenienti da una DC che 
va sgombrando l'area di centro, e già 
socialisti, da un PSI-PSDI ambivalen
te, incapace tanto di fare una rivolu
zione per istituire il socialismo quan
to di governare la democrazia secondo 
la sua logica inflessibile ». Oltre i voti, 
naturalmente, dell'estrema destra. 

Un'opposizione fuori posto. L'alter
nativa malagodiana è stata accettata 
dalla maggioranza assoluta del congres
so. Uniche sacche di resistenza le po
sizioni, pressocchè isolate, dell'on. Va
litutti, del prof. Biondi e di gran par
te della GLI. A ragione, il prof. Bion
di, intorno al quale gravitano i fer
menti radicali ancora resistenti nel 
PLI, chiede all'on. Malagodi per quale 

10 

opera di magia l'attuale 996 dell'elet
torato liberale possa essere portato al 
5196 necessario perchè l'alternativa si 
trasformi in potere politico, perchè 
non sia soltanto uno slogan velleita
rio, buono al mas!lmo ad attirare un 
certo numero di voti di protesta qua
lunquistica, sempre disponibili in Ita
lia. Ed è questa immensa sproporzio
ne tra l'obiettivo politico e gli stru
menti di cui il PLI dispone per rag
giungerlo, che legittima in effetti il 
dubbio che tutta l'alternativa globale 
finisca per lasciare aperta la porta <il 
un'altra alternativa, meno integralista 
ma più concreta: un governo DC-PLI, 
da attuare il giorno in cui i voti dei 
due partiti, sommati, garantiscano una 
maggioranza stabile, e il moderatismo 
democristiano si sia stancato delle pur 
deboli rivendicazioni socialiste. 

Il discorso di Biondi, più ancora di 
quello sostanzialmente possibilistico di 
Valitutti, è di un certo interesse. Il 
suo dissenso con Malagodi è totale; 
nella politica estera e in quella in
terna. Kennedyano e liberale (nell'ac
cezione americana del termine) per 
quanto riguarda i grandi problemi 
internazionali, il prof. Biondi conferi
sce al centro-sinistra ragioni storiche 
profonde e giudica la nascita di un 
partito socialista unificato come « la 
conclusione di quasi un secolo di lot
te operaie nell'accettazione del meto
do della libertà ». « E d'altra parte gli 
operai - egli aggiunge - diffidano 
giustamente di un partito che ha vo
tato la fiducia a Mussolini fin dopo 
il delitto Matteotti e che sembra fon
dare la sua speranza elettorale in un 
sempre maggiore acquisto di voti alla 
destra democristiana». Se le esigenze 
di libertà formulate da Malagodi ani
mano veramente il PLI, l'unica pro
spettiva che i liberali si possano porre 
è per Biondi un'alleanza prospettica 
con il socialismo per la creazione in 
Italia di uno Stato libero e giusto. 
Alternativa alla DC, quindi, e di tutte 
le forze laiche e sinceramente demo
cratiche. 

Ma l'intervento di Biondi ha su
scitato il putiferio in congresso. Fi
schi, urla, atti d'intolleranza, richiami 
della presidenza. C'è da chiedersi se 
l'oratore non avesse per caso sbagliato 
partito, e confuso sbadatamente i suoi 
desideri con la realtà liberale, contras
segnata, oggi in I talia, dall'intollerante 
centralismo malagodiano. La verità è 
che discorsi di questo genere, con tutta 
la loro dignità politica e la loro logica 
liberale, diventano anch'essi velleitari 
se pronunciati in un partito che ha 

già diviso il mondo in bianchi e neri 
e non ama le zone grigie. Il destino di 
questi dissensienti è segnato. Chi di 
loro non indulgerà al compromesso 9 
non opterà per il mondo socialista, 
giudicandolo più fertile terreno di bat
taglie liberali, accrescerà prima o poi 
le schiere delle minoranze radicali che 
accettano con dignit~ la solitudine se 
questi dissenzienti è segnato. Chi di 
prosecuzione coerente di una lotta 
ideale e politica. 

Gll oppositori di comodo. La mino
ranza, d'altra parte, non è rappresen
tata nel Consiglio Nazionale eletto a 
conclusione del Congresso. Il sistema 
previsto per queste elezioni è maggio
ritario: alla maggioranza i quattro quin
ti dei membri del Consiglio e il restan
te quinto alla lista di minoranza i cui 
candidati hanno totalizzato il più alto 
numero di voti. Il giuoco per far fuori 
la vera minoranza è stato semplice. E' 
bastata la presentazione della lista di 
comodo Cocco Ortu-Zincone, singolare 
fusione di due opposizioni fasulle, che 
si è aggiudicata il quinto conteso ed 
ha estromesso l'opposizione di sinistra 
dal Consiglio. 

Biondi, Valitutti, e i giovani della 
GLI vanno comunque ringraziati. Sen
za di loro, il Congresso sarebbe stato 
di una monotonia esasperante, una gri
gia ripetizione alla tribuna di tesi ma
lagodiane e di falsi problemi, di temi 
eversivi e di l~psus rivelatori, quali 
quello del sen. Argan, che si ostina a 
chiamare i lavoratori « le classi infe
riori ». Cariota Ferrara mette in guar
dia da « una certa mentalità progressi
sta che rischia di prevalere », Bignardi 
svolge con grinta il ruolo del capo dei 
pretoriani di Malagodi, Feriali pone 
l'accento sulla necessità di contrappor
re alla CGIL un ipotetico sindacato li
berale, Cottone giudica « insidiosa » la 
politica di coesistenza pacifica, D'An
drea e Cantalupa non nascondono le 
loro simpatie per l'autoritarismo, Puc
ci afferma che il PLI è « il solo partito 
capace di ricordare agli pseudo-intel
lettuali che 54 milioni di italiani conta
no assai di più delle loro vuote elu
cubrazioni ». Un richiamo quest'ultimo 
che non deve essere piaciuto molto al
i' on. Malagodi, che ama tanto ammor
bidire la sua azione di burocrate e di 
gestore del potere assoluto nel PLI con 
una vocazione culturale, forse inizial
mente autentica, ma che adesso serve 
solo a dare unità e parvenza di dignità 
alla protesta della destra e del qualun
quismo italiani. 

GIUSEPPE LOTETA 



COMUNISTI 
Il miraggio 
del dlalogo 

Sembra che in Segreteria di Stato 
siano molto soddisfatti dell'XI 

Congresso comunista, per ragiom ita
liane, ma più ancora per ragioni i_n
ternazionali. A torto o a ragione la 
rinuncia ufficiale che il più grosso par
tito comunista occidentale ha fatto al 
principio dell'« ateismo di Stato» 
consente buone speranze per l'evolu
zione dei rapporti Chiesa-Stato nelle 
« democrazie popolari » e nella stessa 
Unione Sovietica. Quest'ultima, al 
congresso, era direttamente presente 
con Suslov, e Longo, si pensa, non 
avrebbe potuto spingersi cosl in là se 
non avesse avuto (almeno) via libera. 

Del resto, questa volta, le tradizio
nali contestazioni alla « mano tesa », 
sono state ben più blande che in altre 
occasioni, tanto che il moderato tra
filetto dell'« Osservatore Romano», 
che ricordava come le offerte di col
laborazione dei comunisti fossero co
minciate nel 1935 (con il Comintern 
staliniano dunque), ha dato a Longo 
il buon gioco di rivendicare la costan
za della linea comunista. L'« Osserva
tore» è poi tornato sull'argomento (ve
nerdl 5 febbraio), ma solo per inci
tare i cattolici a studiare il catechismo 
e a ricercarvi la soluzione dei loro tur
bamenti. In quest'ultimo articolo Rai
mondo Manzini si mostrava soprattut
to preoccupato per quei militanti nel 
cui animo coesistono comunismo e fede 
religiosa senza apparente contraddizio
ne. Dopo il fallimento della scomunica 
pacelliana, vi si poteva leggere in fili
grana, non resta che prenderne atto. 

Mano tesa ad Est. Ma non è sul ter
reno delle coscienze e neppure su quel
lo della politica italiana che la partita 
si sta giocando. La soddisfazione vati
cana nasce dal punto segnato dalla po
litica neo-concordataria che Paolo VI 
sta perseguendo ad Est. • 

Oltre che per ragioni cultural-reli
giose il pacellismo è tramontato sul pia
no della politica dei fatti e degli inte
ressi. La crociata per la « Chiesa del 
silenzio », il sogno di liberarla con il 
braccio secolare (protestante e capitali
sta) degli USA è stato relegato fra le 
immagini storiche e imbalsamato nel-
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l'esilio del cardinal Mindszenty all'am
basciata americana di Budapest. 

Alla dottrina pacelliana la diploma
zia vaticana ha sostituito la tecnica del 
salvataggio delle strutture: i comunismi 
passano e la Chiesa resta - può essere 
lo slogan neoconcordatario-- quel che 
conta è conservare, quanto è più possi
bile e dovunque, gli elementi di forza 
culturali, politici e di irradiazione reli
giosa, piuttosto che rischiare una com
pressione, che il sorgere di n.uove ge
nerazioni scristianizzate e il prevalere 
dell'industria sul mondo contadino 
( « natural iter » cattolico) renderebbero 
fatale. 

Tipico in questo senso il caso della 
Polonia, dove Wyszynski è costretto 
a battersi quasi su due fronti, contro lo 
Stato polacco ed in contrasto con gli 
orientamenti di Paolo VI. Forse sarà 
proprio a Varsavia, a maggio, se il 
viaggio papale riesce, che la politica 
neo-concordataria segnerà una sua tap
pa decisiva. 

Ma oltre ciò, e su un piano più alto 
e complesso, la nuova funzione media
trice che Paolo VI assegna alla Chie
sa, e che sta vivendo con la questione 
del Vietnam le sue prove più impor
tanti, non tollera che sia lo stesso Va
ticano a disseminare motivi di contra
sto nell'area orientale, indebolendo cosl 
la sua forza rispetto ad essa. 

L'utopia comunista. Perciò il PCI, 
dichiarando, per la prima volta nella 
storia internazionale del movimento, la 
fine della dottrina dell'« ateismo di Sta
to », ha offerto alla ,politica vaticana un 
contributo non indifferente. Tanto più 
che il Vaticano può ritenere che l'of
ferta venga da molto lontano (e vada 
lontano) e che, mentre si ricorda l'eli
minazione in URSS dell'« ateista di 
Stato » Yliciov, si attende a Roma l 'ar
rivo di Gromyko. 

E' perciò comprensibile che da un 
simile entroterra internazionale (e sul
lo sfondo del contrasto Cina-URSS) sia 
nata la tentazione di dedurre miracoli
sticamente formule di applicazione ita
liana, strumentalizzando nel contempo 
la problematica sul rapporto religione
marxismo che la rivoluzione giovannea 
ha messo seriamente in movimento. 

Si è trattato del resto di un metodo 
che il gruppo dirigente del PCI ha ri
tenuto eccellente per mascherare la 
mancata risposta ai problemi « laici » 
del movimento operaio, della democra
zia interna nel PCI, del partito uni
co ecc. 

Cosl si sono confuse tutte le carte, 
mescolando Stati e partiti, equivocan
do fra Vaticano e mondo politico cat
tolico, agitando insieme motivi di fon-

La vita politica 

do e correnti marginali, esaltando in
sieme il voto al Concordato e gli orien
tamenti conciliari che ne segnano la 
sconfessione, facendo leva su esigenze 
culturali ed operazioni di potere, som
mando ragion di Partito a ragion di 
Chiesa. 

Dall'XI Congresso è emersa in chia
re lettere un'utopia comunista ricorren-

. te: quella della mezzadria di potere. 
Siamo due grandi potenze - pensa
no i suoi sostenitori - noi, collegati 
al sistema comunista internazionale da 
un lato, e la Chiesa dall'altro; sul suolo 
italiano potremmo realizzare un accor
do - un « concordato » - che pas
serebbe sulla testa del sistema politico 
attuale e delle sue mediazioni, che gio
cano attualmente contro il PCI. 

E' spettato al segretario dei giovani 
(i temuti « innovatori ») di spingersi 
il più lontano su questa strada: si 
deve - ha affermato Occhetto -
« impostare il dialogo non con questa 
o quella frazione della DC, ma con la 
stessa Chiesa » e ha ricordato, come an
tecedente, attestato di benemerenza e 
motivo di fiducia per la controparte, il 
famoso voto sull'art. 7. In altri ter
mini: potete fidarvi di noi. 

Mezzadria di potere. Per il gruppo 
dirigente comunista questa tesi della 
mezzadria vaticano-comunista - in cui 
un professor Lombardo-Radice ad esem
pio dovrebbe stentare a riconoscere i 
terni del dialogo cattolico-marxista -
non rappresenta in fondo un'ambizio
ne « storica » quanto uno strumento 
politico contingente per inserirsi fra i 
motivi della crisi del centro-sinistra; ciò 
non toglie che la manovra non sia su
scettibile di far guasti permanenti. 

In primo luogo per il suo deviare 
i problemi del ·movimento operaio e 
della sua evoluzione su lidi confusi ed 
equivoci. Il che risulta tanto più vero 
dal fatto che - a parte un generico e 
non approfondito cenno sul pluralismo 
nella società socialista (replica di Lon
go) - il congresso non ha riassunto 
il tema della libertà religiosa sull'unico 
terreno in cui essa va posta: quello 
delle libertà civili. In questo senso, al
meno per il movimento operaio, il 
problema della libertà di sciopero conta 
di più delle garanzie alla Chiesa. 

In secondo luogo l'atteggiamento 
« concordatario » - nonostante le ap
parenze superficiali - è destinato più 
ad essere recepito dalle sfere tradizio
naliste della Chiesa che non dai setto
ri « giovannei », i quali mirano invece 

UGO D'ASCIA 

-, -- r~o"linua a pagina 35) --, 
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PREZZI 

lombra dell'inflazione 

Di nuovo tutto come prima? La 
previsione generale, ormai uffi

cialmente autorizzata dallo stesso Co
lombo, è che il sistema torna a mar
ciare. Il rapporto dell'Iseo sulla situa
zione congiunturale - e la discussio
ne che ne è stata fatta al CNEL -
confermano la previsione che per il 
196 7 la produzione italiana debba tor
nare ai livelli precedenti la contra
zione iniziata con il primo quadrime
stre del 1964. Il sistema della pro
duzione sembra indubbiamente dover
vi tornare in un clima di maggiore 
razionalità aziendale e settoriale (sono 
scomparsi molti improvvisatori, si so
no chiusi complessi deficitari, si sono 
avviate giustificate fusioni, si è aper
ta una notevole corrente attiva di 
esportazione). La razionalità tuttavia 
riguarda la competizione sui mercati 
esteri o nei confronti della loro of
ferta. Ciò che preoccupa sono altri 
aspetti della situazione. 

Il 1963 fu l'anno in cui si rag
giunse un livello d'occupazione certo 
non ottimo {perchè non era totale, 
perchè assai spesso non legalmente e 
sindacalmente inquadrato, perchè in 
buona misura frutto di emigrazione 
di mano d'opera), comunque assai ele
vato. I salari crebbero sia in conse
guenza diretta dell'occupazione che per 
le lunghe compressioni cui erano stati 
soggetti. La domanda di beni finali 
di consumo (alimentari sopratutto ma 
anche di beni durevoli per la casa e 
di case stesse) subl un'impennata con 
la duplice conseguenza di un pesante 
incremento delle importazioni e di 
un vorticoso aumento dei prezzi al 
consumo. Una situazione profilante 
l'inflazione, cosl si disse (Colombo ma 
poi anche La Malfa) e di conseguenza 
(Carli-Colombo ma anche Pieraccini) 
ci si comportò strozzando il credito 
e imponendo - ma solo più tardi -
remore tributarie alle importazioni e 
ai consumi non strettamente necessari. 
Il sistema subl una brusca frenata 
che ha portato - con la gradualità 
tipica che ha in questo settore l'effet
to rispetto alla causa - a una note
vole disoccupazione e sottoccupazione. 

La concausa degli aumenti del co-
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sto della vita - l'insufficienza della 
produzione agricola nazionale e l'irra
zionalità del sistema distributivo -
venne anch'essa individuata. Si sono 
preparate due leggi capaci di avviarne 
positivamente la modificazione: quella 
Medici per la riforma delle licenze 
di commercio e quella Ferrari Aggradi, 
2° Piano Verde, per una razionalizza
zione dell'agricoltura; ma la prima non 
è stata neppure condotta al Consiglio 
dei Ministri e la seconda non ancora 
alle Camere. Eppure le bozze di Piano 
di Giolitti avvertivano della necessità 
di operare una serie ben più connessa 
di interventi che partendo dalla pro
duzione agricola giungesse al consu
matore attraverso una raccolta e una 
conservazione del prodotto organizza
ta già in loco, una diversa struttura
zione dei mercati all'ingrosso, la crea
zione di reti distributive orizzontali, 
la nascita di catene di acquisto fra det· 
taglianti, le fusioni stesse dei detta
glianti, l'infittirsi dei supermercati. 

Un settore fermo. Proposte tutte che 
destarono allarmi nei soliti ceti che 
il corporativismo e il protezionismo 
della legislazione fascista ha incapsu· 
lato in posizioni di rendita immobili
sta quanto assai spesso anche di mor
tificante e insuHiciente livello. Oggi 
il Presidente della Unione Camere di 
Commercio, ing. Radice Fossati, scri
ve sull' Europeo (secondo numero di 
questo febbraio) che purtroppo non 
s'avvertono nel settore commerciale 
segni di fusioni nè fra distributori, 
nè ·fra negozi, nè fra supermercati. 
La legge che agevola tributariamente 
le fusioni scadrà quindi assai probabil
mente (per la fine di quest'anno) sen
za aver nulla operato in questo setto
re di cui permangono intatte tutte le 
caratteristiche inflazionistiche. Vedia
mone al dettaglio i primi sintomi già 
manifesti e quelli capaci di indicare 
accettabili previsioni. 

Scrivevamo in gennaio sull'Astro/a. 
bio che stante la rellentata dinamica 
delle esportazioni e della ripresa OC· 

cupazionale (a petto anche di un no· 
tevole e conllinuo aumento di popola
zione) la sola via possibile per un'ef. 
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fettiva ripresa della produzione ci sem
brava quella proveniente dalia spesa 
pubblica e dalla dinamica salariale per 
la maggiore domanda che possono at
tivare. Il rapporto Iseo ce ne dà ora 
buona seppure più variata conferma, 
avvertendo anzitutto che « sembra op
portuno sottolineare l'impulso dato 
alla domanda interna dalla pubblica 
amministrazione in senso lato». La 
sua spesa è difatti cresciuta attorno 
ai 2.000 miliardi passando dai 6.400 
miliardi di lire di pagamenti di cassa 
del 1964 agli 8.400 circa (dato ancora 
previsionale) dell'anno scorso. Per 
quanto riguarda il reddito da lavoro 
si osserva un calo nell'occupazione in
dustriale che ci riporta al 1961 e un 
orario medio mensile per operaio di
minuito del diec:i per cento tra il '63 
e l'inizio del '65 con una ripresa suc
cessiva ancora assai lenta. Malgrado ciò 
il salario medio orario non subisce 
arresti di incremento altro che nei tre 
mesi a cavallo fra il 1964 e l'anno 
successivo e le retribuzioni lorde com
plessive, stagnate lungo il 1964 e pre
cipitate al termine di quell'anno, ri
prendono a salire nell'anno seguente 
portandosi al termine del suo primo 
semestre di cinque punti al di sopra 
della media dell'anno avanti. Lo slit
tamento salariale, per conseguenza, me• 
diamente procede. Dove sono le ra
gioni di un simile andamento i cui 
fattori sono in apparente contrasto? 

La risposta che l'Iseo stesso fornisce 
è che sono rimasti occupati gli ope
rai più qualificati e anziani e che, in 
concomitanza alla prima ripresa con
tenuta dell'occupazione, il monte sala
riale degli straordinari e dei cottimi 
è sensibilmente aumentato giocando 
su paghe base orarie sensibilmente 
maggiori alla media del periodo ai 
piena occupazione. Se ne guardino ora 
le conseguenze sul piano dei consumi 
e del loro costo. Leggiamo sul Mondo 
Economico di gennaio dati che in 
questa luce si giustificano pienamente. 
Sul mercato di Milano i prezzi al mi
nuto rivelano (dicembre scorso rispet
to al precedente) quattro sole lievi di-

. minuzioni e precisamente per quattro 
;,eneri dz lusso: caffè, polli, prosciut-
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to crudo e lardo, tutti di prima qua
lità. I tre aumenti di maggiore rilievo 
riguardano invece generi di consumo 
assolutamente popolari: patate, bacca
là e fagioli (dal 17 al 25 per cento), 
i quali registrano al minuto aumenti 
assai inferiori che all'ingrosso (55 per 
cento i fagioli). In aumento sono pure 
tutte le altre voci ma per esse - e qci 
sta la vera preoccupazione - gli 
aumenti al minuto sono assai più con
tenuti di quelli all'ingrosso. Se pren
diamo gorgonzola, carne bovina, uova 
da bere notiamo che i loro numeri in
dici per il minuto hanno perso lo 
scarto del trenta per cento sempre 
mantenuto nei confronti del numero 
indice per l'ingrosso e i due livelli 
sfiorano ormai la quasi identità. Per 
il grano vi è addirittura un supero 
del numero iindice per l'ingrosso rispet
to a quello per il minuto. Il margine 
di profitto del negoziante si è cioè 
ridotto in misura che non può durare. 

Congelamento della domanda. Al
tro indice preoccupante: la diminuita 
utilizzazione delle risorse all'interno del 
mercato in presenza di un sensibile 
aumento delle risorse totali stesse. 
Abbiamo cioè consumato quanto negli 
anni scorsi, in volume totale, ma as
sai meno in pro-capite dato l'aumento 
della popolazione. Vi è stato quindi 
un congelamento della domanda, con
gelamento che non ha tuttavia modi 
ficato (mediamente) l'indice delle im
portazioni alimentari. Quando perciò 
l'orario di lavoro sarà tornato alla 
normalità vi sarà un'immediata spinta 
nella domanda alimentare; una spinta 
successiva verrà con la ripresa della 
occupazione. E' a quel momento che 
la distribuzione punterà al recupero 
dei ricavi stagnati nell'ultimo anno. 
La situazione tornerà dunque a essere, 
sul piano dei prezzi, quale era nel 
1963. Nè s:i potrà tornare allora alla 
manovra creditizia Carli-Colombo che 
l'industria, nel frattempo rilanciatasi 
competitivamente, non sopporterebbe. 
E neppure si potranno operare, dati gli 
accordi doganali, manovre di rallenta
mento nelle importazioni le quali ol
tretutto (anche se capaci di operar: 
positivamente sulla bilancia commer
ciale) non avrebbero alcun effetto sui 
prezzi al minuto, salvo semmai quello 
di ricreare una borsa nera E allora? 

Non vi è, come si vede, nessun'altra 
soluzione al di fuori di quella di una 
razionalizzazione del mercato di distri
buzione. Avrebbe dovuto essere ope
rata assieme a quella del sistema di 
produzione, può ancora esserlo in 
tempo forse utile. Non è certo asso-
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lutamente rinviabile. Ci si troverà 
altrimenti in presenza di una spinta 
salat1iale di quasi tutte le categorie 
di lavoro, che si preparano ai rinnovi 
in un clima non più di patema d'ani
mo per la minaccia di possibili licenzia
menti; di una spinta sociale dei disoc
cupati e delle nuove forze di lavoro 
in cerca di prima occupazione; aggra
vate entrambe da un rialzo dei prezzi 
insopportabile per quella massa ormai 
rilevante della popolazione che nel
l'ultimo anno, per vivere, ha già 
così massicciamente ripiegato su fa
gioli, patate e baccalà da farne sensi
bilmente aumentare i prezzi. 

Ultimo dato: il costo delle abita
zioni è passato dai 115 punti dell'inizio 
del 1963 ai 140 del dicembre scorso 
trovandosi così già di 15 punti al di 

sopra dell'indice generale del costo 
della vita. Sono tutte indicazioni che 
inducono a preoccupazione e che do
vrebbero convincere deilla necessità 
improrogabile di dar corpo alle mi
sure promesse all'inizio di questa legi
slatura e che sempre più necessaria
mente comprendono il settore della 
distribuzione e quello urbanistico, la 
scuola e l'ospedale, l'agricoltura e il 
costo del denaro. Un Parlamento di 
franchi-tiratori arrabbiati fino a toc
care il limite dello scioglimento delle 
Camere pur di spuntare qualche po
sticino di governo rischia di fare la 
fine che fecero gli ufficiali sul Carso: 
di farsi sparare alle spalle - e non 
solo metaforicamente - dall'intero 
corpo elettorale. 

GIULIO MAZZOCCHI 

TRUZZI 

AGRICOLTURA 

l'imbroglio 
verde 

La politica agraria del 1966 è na
ta all'insegna dell'imbroglio. Ha 

incominciato ad imbrogliare le carte 
lo stesso Ministero dell'Agricoltura, 
le cui massime autorità politiche sono 
andate ripetendo con monotona insi
stenza, lungo l'intero secondo seme
stre dello scorso anno, che il pro
gramma di centro-sinistra era stato 
completato nel settore agricolo. L'af
fermazione non era falsa, ma, come 
in genere accade quando si tenta l'im-

broglio, esprimeva una mezza verità. 
E' vero, infatti, che è stata attuata 

la riforma dei patti agrari con il divie
to della mezzadria e con i mutui qua
rantennali per dare terra ai conta
dini; che si è varata la legge istitutiva 
degli Enti di sviluppo; che l'AIMA 
assolverà alle funzioni pubbliche finora 
affidate alla Federconsorzi per gli 
ammassi del grano; che è stato pre
sentato da tempo al Parlamento il pro
getto di legge per il riordino fondia
rio. Ma è altrettanto vero che la mez
zadria, dove sparisce, lascia il campo 
alle aziende a salariati o, molto peggio, 
a forme anomale di contratti parziali 
e i mutui servono soprattutto a far 
vendere le terre di scarto ed a rivalu
tare il valore fondiario; che gli enti 
di sviluppo vengono alla luce zoppi, 
perchè manca ad essi il necessario sup
porto politico delle Regioni ordinarie 
e gli strumenti d'intervento del rior-



dino fondiario; che la Federconsorzi 
perde solo quello che oramai non po
teva più assicurare ingenti ed illeciti 
profitti, ma conserva intatto il pre
dominio soffocante sui consorzi agra
ri; che il progetto per il riordino fon
diario, infine, giace intonso da due 
anni negli archivi del Senato. 

Anche nel settore agricolo, in altre 
parole, il programma di governo ha 
finora esecuzione parziale o inadegua
ta e si sono fatti sentire i riflessi ne
gativi delle vere e proprie inadem
pienze di altri punti programmatici, 
come quello delle Regioni, la cui man
cata attuazione determina un esau
toramento degli enti di sviluppo e 
quello dell'urbanistica, che avrebbe 
contribuito a deprimere i valori fon
diari, incoraggiando la liquidazione dd
la proprietà assenteista e lo sviluppo 
dell '.agricoltura professionale. 

Con l'inizio del '66, indipendente
mente dalla crisi di governo la situa
zione si era andata aggravando e la 
mistificazione lasciava il posto ad un 
autentico imbroglio. Accreditata ora
mai fra i « Grandi » del centro-sini
stra la tesi che il governo aveva adem
piuto con fedeltà ai propri obblighi 
nel settore agricolo, prendeva il via 
la seconda fase della manovra, e 
l'attività legislativa veniva accaparra
ta da due iniziative - il Piano Verde 
n. 2 al Senato e le Associazioni dei 
produttori alla Camera - che non 
soltanto erano ignorate dal program
ma di centro-sinistra, ma entravano in 
contraddizione con esso, nelle sue 
enunciazioni, e soprattutto nella sua 
logica. 

La lunga mano di Bonomi. Un pic
colo episodio dimostra che la manoo 
vra è abilmente orchestrata e i suoi 
registi vanno ricercati (come sempre 
quando si tratta di agricoltura) fuorì 
dalle autorità costituite, fra i « grup
pi di pressione » che i lettori del-
1 'Astrolabio hanno incontrato accom
pagnando il Prof. Ernesto Rossi nel 
suo viaggio attraverso il feudo di Bo
nomi. Il progetto del Piano Verde, 
approvato dal Consiglio dei Ministri 
alla vigilia di Natale, era stato invia
to per l'inizio della discussione parla
mentare alla Camera dei Deputati ed 
anzi, per non perdere tempo, era già 
stato scelto anche il relatore, nella 
persona dell'On. Cerruti, un deputato 
democristiano della CISL. Senonchè 
era arrivata nel frattempo alla Camera 
l'ultima edizione del disegno di legge 
sulle associazioni dei produttori, quel
la che trova allineate, l'una accanto 
all'altra, le firme dell'On. Truzzi, brac-
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cio destro di Bonomi e dell'On. Re
nato Colombo, responsabile della po
litica agraria del PSI. 

Entrambi i provvedimenti stanno 
a cuore alla Federconsorzi ed allora, 
perchè non si disturbassero a vicen
da, il Piano Verde è stato dirottato 
per vie traverse dalla Camera al Se
nato: così i due rami del Parlamento 
sono requisiti per i provvedimenti ca
ri a Bonomi ed ai suoi clienti vecchi 
e nuovi. 

Il Piano Verde n. 2, a dispetto 
della propaganda che ne ha fatto il 
Ministero dell'Agricoltura, costituisce 
un clamoroso rilancio di quella poli
tica agraria settorialistica e clientelare 
che ha purtroppo imperato nello scor
so quindicennio e che il centro- sini
stra aveva promesso di eliminare at· 
traverso la politica di programmazio
ne. Nei confronti del Piano Verde n. 
1 - elaborato direttamente dagli esper
ti bonomiani ed imposto al governo 
Fanfani del 1962 dall'allora ministro 
dell'Agricoltura On. Rumor - il nuo
vo provvedimento si differenzia sol
tanto nel proposito di distribuire i 
contributi statali, saliti nel frattempo 
da 550 a 900 miliardi per un quin
quennio, con criteri ispirati da ragioni 
economiche, più che da ragioni assi
stenziali. Ma il proposito rischia di 
restare tale, perchè l'amministrazione 
dei fondi è rimessa alla discrezionalità 
della burocrazia .ministeriale, senz.a 
controlli democratici e, nelle prime 
proposte, senza nemmeno un collega
mento con gli organi della program
mazione, che è stato in parte assicu
rato solo dopo l'intervento del CNEL 
e del Ministero del Bilancio. 

Il Piano Verde contraddice al pro
gramma di centro-sinistra perchè il 
suo settorialismo contraddice alla po
litica di programmazione; la sua fun
zione clientelistica (evidente nel rifiu
to di farlo gestire democraticamente 
e di dare pubblicità alle erogazioni 
dei contributi) contraddice all'impegno 
di moralizzare la vita pubblica; la sua 
impostazione burocratica contraddice 
a regole elementari di democrazia e 
di autogoverno. 

Il riordino fondiario. Gli aspetti ne
gativi del Piano Verde sono accentuati 
dall'accantonamento del riordino fon
diario, cui il centro-sinistra ha accon
sentito su pressione congiunta dei de
mocristiani legati a Bonomi e dei libe
rali legati alla Confagricoltura. Restan
do inalterate le strutture fondiarie nel
le nostre campagne, in presenza di 
fenomeni diffusi di ·proprietà troppo 
piccole e disperse, il Piano Verde non 
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potrà sfuggire al dilemma: o farsi gui
dare esclusivamente da esigenze eco
nomiche ed allora gran parte delle 
aziende contadine dovranno essere 
escluse da ogni intervento pubblico 
e quindi condannate senza scampo: o 

VINCENZO PIGA 
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I Dakota 
delr Alltalla 

Si è fatta sgradevole la polemica In
sorta sul contratto di acquisto del 

28 Dakota stipulato in America dalla 
nostra compagnia aerea nazionale, de
generata nel reciproco rinfacciarsi di 
prowigioni e creste guadagnate o per
dute. Dobbiamo precisare che li nostro 
accenno aveva a base ia notizia di 
una prowigione, adeguata all'ammonta
re del contratto, che ci era parsa per 
alcune circostanze piuttosto spiacevole. 

Ma non è su questo punto, cosl infi· 
do, che Intendevamo e intendiamo sof
fermarci, e neppure sui criteri di scelta 
dell'apparecchio, che richiedono una 
competenza tecnica particolarissima. 

Interessa invece molto la nostra eco
nomia industriale, e deve essere ben 
tenuta presente dal Governo nel suo 
giudizio e nel suo benestare, la natura 
del contratto dal punto di vista del radi· 
camento in Italia di un principio d'indu
stria delle costruzioni aeronautiche. 

A quanto si sa, li contratto dei Dako
ta lascia alle officine italiane - ed In 
particolare all'AIRFER di Pomigliano 
d'Arco - soltanto la costruzione di fu
soliere e parti meccaniche di scarsa 
Incidenza sul costo totale: cosa ben na
turale, polchè l'Industria americana non 
ha nessun Interesse a vere e proprie 
coproduzioni. 

Diverso è il caso delle industrie ae
ronautiche inglesi, sfavorite dalla ri· 
strettezza del mercato rispetto alle con
correnti americane, e che hanno inse
rito nel loro programmi, particolarmen
te la Siddeley, il dichiarato proposito 
di sviluppare la coproduzione europea 
per raggiungere più convenienti dimen
sioni. Si dice da parte britannica che 
l'offerta ora respinta prevedeva in Ita
lia uno sviluppo più ampio e comples
so, tale da permettere l'inizio di una 
vera Industria aeronautica, non una sin
gola e passeggera fornitura di mate
riale. 

Non si tratta dunque affatto di una 
Idolatria per la scelta europea. Le Indu
strie nuove - areonautica. elettronica, 
costruzioni nucleari, missili, ecc. -
hanno avuto in Italia purtroppo in que
sto ventennio scarso sviluppo, troppo 
scarso anche per colpa del governo, ri
spetto a quello che pur con la nostra 
debolezza e le nostre difficoltà era pos
sibile fare. Molte attività industriali so
no prossime alla saturazionel. Questa è 
llna lacuna grave. 

Attendiamo dal Governo che spleqhi 
se e perchè abbiamo perduto una buo
na occasione. 
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MONTEDISON 

Il fantasma 
antitrust 

Mili.e fusioni in Francia, negli ul
timi tre anni, hanno destato com

piacimento; una sola in Italia è basta~a 
a destar scandalo: perchè? Questo m 
fondo era il tema del dibattito indetto 
dal Movimento Gaetano Salvemini sul
la progettata fusione tra Edison e Mon
tecatini. Progettata si dice ormai solo 
per convenzione perchè in realtà l'ope
razione è fatta ed è irreversibile, come 
hanno premesso tutti e cinque i parte
cipanti al dibattito: professore Bernini, 
senatore Bonacina, professor Sylos La
bini avvocato Storoni e professor Er
nest~ Rossi. Il fatto è che le fusioni, 
in Francia, comprese le tre o quattro 
avvenute ai grandi livelli, sono state 
operate sulla base di convenienze eco
nomiche, quella Monte-Edison su base 
puramente finanziaria. 

Siamo davanti all'unione - ha detto 
Ernesto Rossi - di due giganti che 
zoppicano dalla stessa gamba, quell~ 
petrolchimica, e non credo che basti 
una fusione a far ricrescere una gamba 
che sia più corta. Non è un gioco di 
parole: entrambi i complessi hanno 
troppo presunto dalle capacità del mer~ 
cato interno nei confronti dei prodotti 
petrolchimici che oggi sono indotti a 
esitare a due prezzi: uno più basso, 
all'esterno, e uno ben più alto, di re
cupero dei profitti, all'interno. Il con
sumatore 1italiano sta già pagando i 
frutti degli errori aziendali dei due com
plessi: un errore di uguale portata che 
fosse compiuto dal nuovo gigante indu
striale frutto della fusione da chi e a 
che prezzo sarebbe pagato? La preoc
cupazione - tutta documentata - di 
Rossi porta dritta dritta a una consta
tazione: che errori del genere in Italia 
vengono pagati non da chi li fa ma 
dalla collettività in virtù di una carenza 
legislativa che non consente mai allo 
azionista - né ad altri - di conoscere 
che cosa avvenga nella casa costruita 
con il suo denaro. 

Siamo alla ragione numero due dello 
scalpore suscitato in Italia dalla fusio
ne. In difetto di una legge che regoli 
i rapporti all'interno delle S.p.A. e ne 
pubblicizzi le decisioni si giunge, da 
parte dei dirigenti delle Anonime, a 
sfiorare il codice penale. Ne ha parlato 
Bonacina, osservando che questa fusio
ne si compie, nell'ombra protettiva del-
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l'esenzione fiscale, per assenso di una 
legge che per funzionare ha bisogno di 
una seconda legge e di un Comitato che 
non esistono. 

Rilievi, questi, accolti nel passo par
lamentare compiuto .in proposito dai 
socialisti nelle due Camere e che g1a, 
in Commissione Finanze del Senato, 
vennero avanzati da Bonacina stesso al 
Ministro per le Finanze Tremelloni 
quando questi chiese il voto positivo 
sulla legge che agevola le fusioni senza 
parallelamente chiedere che fosse man~ 
data avanti la legge antitrust, alla cui 
esistenza espressamente si richiama 
quella che concede esenzioni fiscali. 
L'assurdo giuridico è evidente ma sul 
piano pratico vi è di più. 

Sylos Labini ha parlato di "legittima 
presunzione" che l'operazione possa 
condurre a vantaggi aziendali (sul pia
no soprattutto delle economie di scala 

ERNESTO Rossr 

realizzabili al livello della commercia
lizzazione e più ancora della ricerca 
scientifica), ma sia Sylos, che Bonacina, 
che Rossi hanno evidenziato come la 
operazione abbia già provoc~t~ il r~
gresso e l'arresto di notevoli mvestt
menti che erano stati decisi sia dalle 
due società (prima che entrambe cono
scessero la prospettiva della reciproca 
fusione) che da altre loro minori ma 
sensibili concorrenti. Si modifica cosl 
immediatamente una serie di prospet
tive di investimento e di occupazione 
che i dirigenti delle varie industrie del 
ramo avevano prospettato al program
matore e di cui questi aveva tenuto 
conto. La fusione viene cosl a incidere 
sul Piano stesso e negativamente. Che 
fa lo Stato, come reagisce? 

Il problema politico. Quando a una 
simile operazione è venuto - come 
è venuto - l'assenso del Governatore 
della Banca d'Italia (e vi sarebbe da 
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indagare se tale assenso non sia stato 
concesso proprio nella presunzione -
ma quanto giustificata? - che i due 
giganti zoppicanti sull~ petrolchir_ni~a 
potessero con l'operazione finanziana 
sanare le proprie zampe), al Governo 
resta ben poco da fare su ciò che iin 
pratica è già deciso. Si potrebbe .imma
ginare, in caso diverso, le deletene con
seguenze non solo nella Borsa, ma su 
tutta l'economia nazionale. E' caduta 
qui la grave, ma motivata e n~cessaria, 
accusa di leggerezza che Rossi ha lan
ciato ai comunisti che, con un documen
to della loro Direzione prima e poi con 
un identico documento parlamentare, 
hanno chiesto che il Governo bloccasse 
gli indennizzi alla Edison e alla Sade. 
Ma se una simile violazione del diritto 
fos~e commessa, chi impedirebbe al ca
pitale italiano l'emigrazione in massa 
verso paesi in cui la legge è tutela e 
non arbitrio? 

Si arriva dvitti pertanto al proble
ma del che fare? posto in termini di 
realismo ~olitico. L'accordo su que
sta parte è stato totale fra tutti e cin
que gli intervenuti, in quanto anche 
Storoni ha ,sostenuto la necessità di 
dar corpo a una legislazione antitrust 
e sulle società per azioni. Accordo for
male però, com'è evidànte conside
rando che, dei due progetti di legge 
antitrust esistenti, quello liberale non 
è nella sostanza che la vera e propria 
legittimazione del trust: del quale si 
riconosce la sostanza antiliberale (per
chè annulla la libertà del mercato) ma 
che si presume essere tendenza stori
camente irreversibile. 

Resta quindi l'accordo politico degli 
altri quattro intervenuti. Sulla base del
la sessantennale politica antitrust ame
ricana - egregiamente sintetizzata dal 
professor Bernini - si è concluso che 
una protezione degli interessi economi
ci della collettività può venire non tan
to da una legge antimonopolio quanto 
piuttosto dalla legge che regoli final
mente le società per azioni. E' a questa 
ultima che deve accompagnarsi l'altra, 
la quale semmai acquista rilevanza pra
tica da una programmazione in grado 
di esercitare, sulle fusioni e concentra
zioni, un controllo a priori e non a po
steriori. 

Si aggiunga infine la necessità di un 
impegno del Governo a ricreare la con
correnza nel settore di competenza 
Monte-Edison con il giusto potenzia
mento dell'impresa che nello stesso set
tore opera per conto dello Stato: 
l'ANIC. Pur senza ignorare gli stru
menti (agevolazioni fiscali e creditizie) 

conilnua a pag. 35 



ENEL 
un punto 

di partenza 

Poche ore sono bastate perchè il 
pubblico coprisse i cento miliardi 

di obbligazioni offerte dall 'ENEL, il 
27 gennaio. Si è trattato del terzo 
prestito obbligazt .>nario collocato dal
l'Ente sul mercato: vi era stato fatto 
ricorso per la prima volta esatta
mente un anno fa, con le stesse mo
dalità, per un importo di 75 miliardi 
e una seconda volta nel giugno scor
so, per 1.37 miliardi, di cui 37 asse
gnati agli altri cinque paesi del MEC. 
In tutti e tre i casi il ricorso è stato 
operato per far fronte ai programmi 
di investimento. Gli altri casi, esat
tamente otto, hanno avuto diverso 
scopo e diversa collocazione: tra il 
settembre 1963 e il dicembre scorso 
l'ENEL ha attinto fuori mercato (pres
so le Casse Depositi e Prestiti, l'INPS 
e l'Istituto di Credito delle Casse di 
Risparmio) per un totale di altri 721 
miliardi onde far fronte agli impegni 
verso gli ex azionisti elettrici. In to
tale (fra obbligazioni, debiti con ga
ranzia reale, altri mutui) l'Ente ha as
sunto impegni a lungo termine per 
1.345 miliardi. Altrettanti circa ne 
dovrà assumere per gli indennizzi an
cora da corrispondere in rate seme
strali e a questo totale vanno aggiunti 
i miliardi da sborsare per interessi 
passivi sugli indennizzi imposti dalla 
legge di nazionalizzazione: un totale, 
a fine riscatto, di oltre 3 mila miliar
?i di debiti contratti. A ciò si aggiunga 
11 costo dei debiti stessi: l'emissione 
testè contratta verrà a costare (entro 
la sua estinzione del 1 gennaio 1986 ), 
80 miliardi di lire di soli interessi. 
E poi vi è da provvedere ai mezzi 
finanziari indispensabili per i program
mi di sviluppo dell'Ente. 

I programmi di sviluppo costitui
scono tuttavia la forza dell'Ente e la 
ragione stessa del successo che le 
sue emissioni incontrano sul mercato. 
La domanda elettrica italiana è infatti 
in espansione e a misurarne l'ampiezza 
basta il seguente confronto: 

Produzione di energia elettrica nel 
1964 
(miliardi di kwh) 
Indice ( 1959= 100) 
Italia 
Francia 

76,6 
93,9 
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155 
145 

Germania fed. 
Gran Bretagna 
Svezia 

153,1 
172,4 
44,5 

154 
151 
139 

Come si vede siamo, a parità di po
polazione, assai lontani dai consumi 
europei e persino da quello francese 
rispetto al cui sviluppo, tuttavia, 
marciamo con incrementi assai più 
accentuati e pari a quelli di nazioni 
come la britannica e la tedesca, che 
pure hanno già punte di produzione 
assai elevate. Il consumo pro-capite 
in energia elettrica rende ancor me
glio l'idea dei traguardi da conqui
stare per l'Italia: 

Consumi (n 

Italia 

kwh per abitante) nel '64 

Francia 
Germania fed. 
Gran Bretagna 
Svezia 

1.293 
1.825 
2.242 
2.896 
4.808 

L'Italia è dunque assai lontana dal 
consumo svedese e tuttavia, occorre 
notare, ha raggiunto in cinque anni 
la stessa entità di consumo pro-capite 
che si aveva in Francia nel 1959: un 
tasso medio di sviluppo del dieci per 
cento annuo il quale, secondo stime, 
è stato per il 1965 - l'anno di punta 
congiunturale inferiore - dell'otto per 
cento; pari cioè ai tassi medi di svi
luppo, per l'ultimo quinquennio, della 
Francia e della Gran Bretagna, all'in
circa; e superiore a quelli tedesco e 
svedese. Le prospettive di sviluppo 
del consumo sono dunque per l'Italia 
assai ampie e favorevoli. L'Enel stesso 
prevede un aumento nella richiesta 
per .il 197 4 di 72 miliardi di kilowat
tora (ipotesi minima) o di 105,2 mi
liardi (ipotesi massima). E' in questa 
prospettiva che si spiega il successo 
eccezionale che incontrano le emis
sioni obbligazionarie dell'ENEL. E' 
cioè scontato un continuo incremento 
sulle vendite. 

Un discorso che merita approfondi
mento è quello di farsi in sede tec
nico - soientifica. Attualmente (anno 
1965, secondo stime) il complesso del
la produzione è cosl suddiviso: 53% 
da fonte idrica; 43% da fonte termica; 
490 da fonte nucleare. In percentuale 
siamo assai prossimi alla produzione 
nucleare britannica e assai superiovi 
(anche in assoluto) a quella francese. 
Ci discostiamo però sensibilmente da 
entrambi i paesi nella suddivisione tra 
le due fonti classiche: -in particolare 
abbiamo oggi la stessa ripartizione che 
aveva la Francia nel 1959, quando 
essa cioè aveva una produzione totale 
pari alla nostra attuale. Comincia dun-
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que anche per noi - e l'Enel stesso 
ne dà avvertenza - il momento del 
predominio delle fonti non-idriche. Di
versamente però che cinque anni or 
sono (era il caso francese) noi ci tro
viamo oggi di fronte a una compe
titività pressocchè raggiunta nel set
tore elettronucleare: l'Ente dovrà quin
di operare entro breve tempo una 
scelta assai importante per il nostro 
avvenire. 

La scelta, al momento, non è stata 
ancora fatta. Gli impianti, in progetta
zione o già iÒ costruzione, che entre
ranno in produzione entro il 1969 (con 
una potenza aggiunta di 38 miliardi 
circa di chilovattora producibili per 
anno) sono (in rapporto alla produ
zione) per un quinto idroelettrici e 
per quattro quinti termoelettrici con
venzionali. Gli impianti nucleari por
teranno un contributo pressocchè in
si.gnifican te: in ragione, a mala pena, 
di un centesimo del totale aggiunto. 
L'Ente elettrico nazionale si trova dun
que in un clima di vigilia assai impor
tante e non sembra errato ritenere 
che proprio l'oculatezza della scelta 
tecnico-scientifica che si prepara a fare 
costituirà un contnbuto non piccolo 
alla soluzione dei suoi problemi fi
nanziari. 

Assume cosl ulteriore rilevanza la 
prome:.sa, da tempo formulata di co
stituire un vero e proprio Ministero 
per la Ricerca scientifica: dovrebbe 
venirne un contributo assai importante 
per questa scelta e, forse, una nuova 
spinta, . da. aggiungersi a quelle già 
presenti, m favore della dotazione 
di un fondo di rotaz.ione per l'Ente, 
Perchè se è vero che le scelte che 
l'Ente si prepara a fare in sede tec
nico-scientifica avranno peso anche sul 
suo bilancio economico, è anche vero 
che sarà tanto più facile operare la 
scelta giusta quanto più l'Ente sarà 
posto fuori da ristrettezze economiche 
che non hanno davvero senso a petto 
della funzione di propulsione econo 
mica e civile che esso è chiamato a 
esercitare nel futuro del paese. 

abbonamento 

l'astrolabio 
il Ponte 
L. 10.000 

più 2 libri dono 
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VIETNAM 

la tigre nella rete 

L a ripresa dei bombardamenti sul 
Vietnam del Nord, dopo le esita· 

zioni del Presidente americano, sem
bra aver posto fine nlla questione, 
che secondo noi ha solo troppo scioc
camente lacerato nelle ultime setti
mane l'opinione internazionale: gli 
americani volevano sul serio la loro 
offensiva di pace, o questa era solta~
to un'evasione propagandistica (come 
in sostanza l'ha definita Lippmann) per 
mascherare l'incapacità di vere scelte 
politiche, e conseguentemente il corso 
di più ampie decisioni militari? 

Il fatto di aver accolto il suggeri
mento di Paolo VI per un ricorso al 
Consiglio di sicurezza, e l'appuntamen
to di Honolulu - con tanto appara
to di esponenti falchi e di esponenti 
colombe -, non mutano ulteriormen
te la situazione, nè alterano il sospettD 
che la questione della buona o della 
malafede americana nella offensiva 
di .pace fosse una questione mal posta, 
e solo un debole surrogato psicologico 
di un'analisi davvero spregiudicata del
l'intero problema della « direzione » 
della politica estera americana. 

Buona fede o mala fede di chi? 
Sembra persino puerile che ci si riduca 
a questo: a domandarsi se personal
mente il presidente Johnson e un 
gruppo di quattro consiglieri di gover
no costituiscano un commando di 
« pentagonista », oppure un cenacolo 
di santi. Nella politica di un grande 
paese, nulla può mai essere ridotto 
a termini cos1 semplicistici. Non ci 
nascondiamo affatto che ovviamente 
ogni capo di stato, in un paese dove 
l'opinione pubblica è formata dai mass 
media molto più che dagli articoli di 
Reston e dalle argomentazioni di Ful
bright, il capo dello stato cerchi di 
produrre una certa immngine della sua 
« rappresentatività » globale, assumen
do, nello stesso tempo, il volto del 
restauratore tormentato della pace, e 
quello della estrema salvaguardia del
la faccia nazionale. Nondimeno, iden
tificare la questione dei fini e delle 
scelte americane con l'altra, della quo
ta più o meno alta di simpatia verso 
il Presidente al prossimo Gallug, ci 

18 

sembra offensivo per gli Stati Uniti, 
e ingenuo dal punto di vista del più 
tranquillo commento politico. 

Non è un'improvvisazione. Noi di
ciamo invece che crediamo alila buona 
fede dell'operazione (quanto si voglia 
pubblicitaria) « offensiva di pace », in 
quanto la riteniamo consona a una 
certa politica estera, una politica di 
lungo periodo che Johnson viene spin
gendo certo a più gravi e impondera
bili conseguenze, ma che non ha sem
pre torto a far risalire, nella sua im
postazione, ai suoi precedessori, il me
diocre Eisenhower e il grande Kenne
dy. Proprio ora, abbiamo appreso dai 
« Mille giorni » di Schlesinger, che il 
governo americano non entrò per nul
la, per esempio, nella eliminazione di 
Diem, e che anzi Kennedy ne fu su
bito preoccupatissimo, questo per quan
to riguarda l'azione di sostegno a go
verni · satelliti dispotici e violenti. Nel
lo stesso tempo, basta sfogliare i ma 
teriali sul Vietnam messi insieme da 
Marvin E. Gettleman in un informa· 
tissimo « Fawcett », .per avvertire co
me ancora Kennedy (ad esempio nella 
lettera a Diem del 14 dicembre 1961) 
puntasse (come poi sempre Johnson) 
sulla tesi che non esiste un Vietcong 
come movimento insurrezionale contro 
la dittatura nel Sud, ma solo un'azione 
aggressiva del Nord Vietnam, in base 
alla « deliberate savagery of the Com
munist program of assassination, kid
napping and wanton violence ». Gli 
estratti che il « Fawcett » riporta poi 
della « Histoire du Vietnam » di 
Devillers, e quelli anche più rilevanti 
di una relazione di Robert Scheer, con
fermano, se non proprio che Johnson 
prosegua alla stanca e senza origina
lità una politica già tracciata, per lo 
meno questo: che l'ultimo ingiurioso 
disconoscimento del Vietcong espresso 
dal sottosegretario Ball nel 1966 è 
dello stesso tono degli incitamenti al 
dispregio dei comunisti indocinesi esal
tato dai concitati appelli, nel 1954, 
del Cardinale Spellman. La guerra del 
Vietnam non è dunque una improvvi
sazione sciagurata di Johnson, nè la 
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offensiva di pace uno scrupolo dell'ul
tima ora. 

Se ne deve perciò dedurre che un 
intero decennio costituisce il contesto 
effettivo a cui raffrontare l'offensiva 
di pace americana del mese scorso. 
Preferirla invece al temperamento di 
Johnson, o al suo ambiguo contrasto 
con la Commissione Esteri del Senato 
(quando in realtà non esiste negli Stati 
Uniti forza parlamentare disposta a 
« ridurre » la spesa per la guerra nel 
Vietnam, mentre ne è sempre esistita 
una per mordicchiare, ad ogni bilancio, 
gli aiuti ai sottosviluppati) è invece il 
segno di un candore mentale pari alla 
« distrazione » con cui, in occidente, 
cerchiamo di «comprendere», ma di 
non « pensare », la politica mondiale 
degli U.S.A. 

Offensiva cc sincera ». Perchè noi ri
teniamo invece che l'offensiva di pa
ce - abbandonato il quesito della 
buona o mala fede soggettiva di un 
gruppo di uomini, in definitiva inson
dabile - sia dopo tutto coerente con 
l'impostazione americana della politica 
asiatica? Perchè gli americani non han
no un interesse primordiale a combat
tere questa « sporca guerra », bensl 
quello di ottenere un certo fine: la 
satellizzazione indisturbata del Viet
nam del Sud, e progressivamente del 
Laos e della Cambogia (in modo anche 
indiretto): la riduzione, quindi, del 
Vietnam del Nord alla posizione di 
una marca di frontiera con il mondo 
comunista, da tenere di continuo nel 
classico equilibrio tra il bastone e la 
carota. Mentre quindi la diplomazia 
americana dice letteralmente la verità, 
quando sostiene che non ha ambizioni 
territoriali in Asia (cioè che gli USA 
non intendono impadronirsi del Viet
nam del Nord), essa non mente quan
do sostiene che preferisce una solu
zione pacifica alla intensificazione di 
una guerra, che non può più masche
rarsi dietro l'illusione di una semplice, 
pur massiccia assistenza al Vietnam 
del Sud, ma che è ormai palesemente 
una guerra americana, con la prospet
tiva dell'elevazione del corpo di spedi-
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zione al mezzo milione di uomini entro 
l'anno. 

Offensiva « sincera » dunque. Ma 
che cosa, di fatto, gli USA offrivano 
a Hanoi? O piuttosto, che cosa non 
offrivano? 

Due cose: il riconoscimento del 
Vietcong come interlocutore valido; 
e una garanzia anche solo simbolica, 
ma tangibile, di evacuazione del Viet
nam del Sud come contropartita reale 
dell'accettazione di negoziato da parte 
del Vietnam del Nord. Su questi due, 
che sono i soli punti che contano, tut
ta la grande tournée americana di pace 
non si è mai pronunziata nè impegna
ta. Per contro, è venuto il discorso 
di Ball, del 30' gennaio, in cui il 
Vietcong viene definito « una orga
nizzazione faziosa creata da Hanoi per 
rafforzare una finzione »; una organiz
zazione da eliminare fisicamente, in 
quanto non consentirebbe mai « l'ese
cuzione di elezioni libere» nel Sud; 
e via dicendo. Quanto ad un'ombra di 
garanzia di sgombero militare degli 
USA dal Vietnam, di questo non si 
è parlato mai, lungo quella tournée, 
e ha costituito infine il solo e fonda
mentale motivo di rifiuto delle « of
ferte » americane da parte di O Ci-min. 

A questo punto è certo lecito chie
dersi come mai gli americani sperasse
ro di smuovere Hanoi dal suo ostinato 
rifiuto. Ma la domanda non si riferisce 
neppure in questo caso alla buona o 
mala fede americana: in perfetta coe
renza, gli Stati Uniti possono aver 
pensato e creduto che una forte pres
sione di opinione mondiale finisse col 
persuadere Hanoi che il gioco cosl 
duro della guerra e della ripresa del
l'escalation non valesse la candela, e 
che, appunto perchè sinora imbattuto, 
l'avversario potesse, trattando, perdere, 
sl, la sua aspirazione ad un Vietnam 
unificato da libere elezioni a preva
lenza comunista, ma salvare con gran
de dignità la propria faccia di potenza 
minore, che ha saputo bravamente te
ner testa al più formidabile esercito 
del mondo. Noi pensiamo dunque eh~ 
Johnson abbia voluto sul serio la sua 
offensiva di pace. Infine anche Ken
nedy, nella lettera che abbiamo ricor
dato, del 1961, scriveva a Diem: « noi 
non desideriamo certo proseguire le 
nostre misure di assistenza in vostro 
favore al di ,là del momento, in cui 
il Nord Vietnom avrà cessato la sua 
campagna di distruzione del Sud ». La 
tesi stessa della trattativa « senza con-
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dizioni » significa: vi offriamo di ne
goziare senza pretendere che vi arren
diate e (senza impegnarci a non di
struggervi). 
Che cosa non va? Ma alloro, che 
cosa « non va », nella operazione che 
Johnson non intende tuttavia - ap
parentemente - smettere neanche ora, 
dopo l'indubbio fallimento della mo
bilitazione diplomatica di gennaio? 
Secondo noi, alcuni errori (o alcuni 
dati generali) della impostazione del
la politica estera al'\'lericana, di cui la 
guerra o la pace USA in Asia sono la 
conseguenza. Il primo errore sta nel 
considerare inesistente l'avversario in 
quanto avversario ideologico. Come la 
Cina sbaglia a credere di carta la ti
gre atomica degli Stati Uniti, cosl gli 
Stati Uniti errano pensando che per 

- .. 

è valida questa definizione: « che cosa 
è un vietcong? Un vietnamita mor
to ». Si può discutere quale sia la 
quota di abiezione di una guerra, e 
impostare una gara tra quella dei 
francesi in Indocina e in Algeria, e 
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un paese comunista (il Nord Vietnam) 
e un movimento di liberazione (il 
Vietcong), possa essere già molto sod
disfacente una resa con gli onori mili
tari, che comporta ovviamente la ri
nunzia alle proprie finalità. Il dispre
gio dell'avversario come centro intel
lettuale e morale, la sua considerazione 
solo dal punto di vista della riduzione 
di un certo potenziale fisico da distrug
gere o da preservare, è forse il più 
grosso errore di fondo della oolitica 
USA nel sud-est asiatico. Un giorna
lista francese, benchè di destra, ha 
fatto una puntuale osservazione: che 
i bollettini quotidiani di Westmore
land sono sempre in cifra: il numero 
dei Vietcong uccisi. In altre parole, 
dice questo Gigon, per gli americani 

(dal « New Statesman >>) 

questa degli americani nel Vietnam: 
la prima così pateticamente « perso
nalizzata », la seconda cosl ingegnosa
mente meccanizzata, ingegneri contro 
fanatici. Scegliete quello che preferite. 
A noi pare più barbara la seconda, e 
la prima più decadente. Ma la secon
da, alla lunga, promette forse la vit
toria, cioè l'annullamento esistenziale 
dell'avversario, mentre la prima fini
sce, notoriamente, nella ritirata e nel
la rivolta. Peraltro, prima di toccare 
la vittoria con il napalm che gli ame
ricani possono volere anche senza pro
prio desiderarla, si dà un corso più o 
meno lungo, durante il quale il Viet
cong continua a ritenere che la morte 
dei suoi uomini rigermini vita in al
trettanti combattenti, e in cui gli ame-
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Le premesse 

ricani si domandano se non sia pos
sibile, attraverso periodiche offensive 
di pace, ottenere che il Vietcong perda 
questa sua sicurezza fanatica, di meri
tare che lo straniero se ne vada da un 
paese che non è il suo. Una cosa è 
però certa: finchè restiamo su questo 
terreno, di assoluto disconoscimento 
dell'avversario, di totale denegazione 
di garanzie, la guerra e l'offensiva di 
pace si equivalgono, hanno la mede
sima probabilità di riuscire o di non 
riuscire. Gli americani possono indif
ferentemente adoperare le due strade, 
esse sono egualmente conseguenti al 
fine di annullare la riconoscibilità uma
na del loro avversario. Non possono 
essere accusati di incoerenza se pre
mono il pedale dcl piano o del forte: 
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Nessuna improvvisazione 

ma non possono prendersela che con 
se stessi, se nè i comunisti as1auc1 nè 
quelli sovietici prestano ascolto a 
proposte inesistenti. 

Le trombe della propaganda. Piut
tosto sarebbe altrettanto ingenuo pen
sare che, giunte le cose a questo pun
to, gli americani non abbiano che da 
chiedere scusa del disturbo, e ritirarsi. 
E' quanto chiedono con tutte le trom
be della propaganda sia i cinesi, sia 
gli attivisti dei partiti comunisti occi
dentali. Proprio perchè Johnson è 
l'anello furente di una catena che bru
cia da dieci anni le complicazioni e 
le prospettive della politica mondiale 
americana si sono fatte cosl comples
se, che solo una sorprendente delu
sione militare, per ora assolutamente 
imprevedibile, potrebbe indurli ad 
abbandonare la partita. E allora il pro
blema del Vietnam è militarmente ri
solubile solo in base alla uccisione di 
quattro quinti degli abitanti del Nord 
(e del Sud); oppure esiste una politica 
che possa correggere il tiro americano 
e portare a un compromesso? 

Secondo noi questa seconda politica 
dovrebbe cercare una prima indicazio
ne nel quasi totale isolamento ameri
cano, se si esclude la connivenza in
glese e qualche irrisorio sostegno asia
tico ( 17 uomini dalla Tailandia, .300 
dalla Nuova Zelanda, zero da Formosa 
ma 20.000 da Seul). Nessun paese 
d'Europa (del patto atlantico) può of
frire agli USA più che la cosl detta 
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«comprensione»; il più volenteroso, 
la Germania, arriverebbe ad una nave 
ospedale, ma mai ad un plotone d:lla 
Wehrmacht, ben sapendo che la replica 
ad una partecipazione federale alla guer
ra del Vietnam cadrebbe a Berlino, vo
gliamo dire aggraverebbe l'intrattabi
lità della unificazione con l'unica po
tenza da cui essa un giorno dipenderà, 
cioe l'Unione Sovietica. Serve a poco 
aglt Stati Uniti la solidarietà del Ga
bon (morale anch'essa), quando paesi 
della SEATO, come il Pakistan, o cor
diali alleati come l'India, non mettono 
a disposizione neanche un volontario. 

Ora il monito che esce da questo 
isolamento è il seguente: che quando 
si vuole una politica di equilibrio e 
di sicurezza, come affermano gli Stati 
Uniti, bisogna incominciare col rico
noscere la pluralità dei soggetti da ac
cettare in quell'equilibrio e da asso
ciare alla esigenza di sicurezza. Sup
poniamo per un momento che gli Stati 
Uniti condizionino la propria ritirata 
a libere e controllate elezioni in tutto 
il Vietnam, disposti ad ammettere 
l'eventualità della comunistizzazione, 
ma al patto, garantito insieme con 
l'URSS e la Cina, della neutralizza
zione di questo Stato: ebbene, in che 
cosa .sarebbe diminuita la sicurezza 
americana? Militarmente, da nulla, per 
un paese che ha come base le Filip· 
pine in proprio e Hongkong in pre
stito; e che tiene in pugno, come stru
mento di trattativa con la Cina, lo sta
to di Formosa. Senonchè, perchè una 
ipotesi del genere si avverasse, biscr 
gnerebbe, primo, che gli Stati Uniti 
rinunziassero a considerare l'URSS 
come una pedina subalterna da far 
figurare, sl, come un interlocutore 
paritario, ma da tenere, in prospettiva, 
solo come strumento in funzione anti
cinese; che riconoscessero il diritto 
della Cina a non essere minacciata da 
una coalizione di stati asiatici progres
sivamente armati dagli Stati Uniti; 
che si adattassero al rischio della coe
sistenza come « gara », in senso pro
prio, tra il sistema occidentale e quel-

. lo, ormai multiforme e svariatissimo, 
del terzo mondo e del comunismo. 

La vera scelta. La vera scelta dunque 
della politica estera americana, sta tra 
una pace americana e una poltica di 
equilibrio. 

La pace americana consiste nella 
satellizzazione politico-militare di pae
si, che formino una cintura anticinese, 
sia pure con eccezioni di particolar(;! 
cortesia, poniamo, verso l 'URSS o 
verso la Romania; essa comporta la 
escalation illimitata e l'espansione ter-
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ritoriale della guerra del Vietnam, 
come ammette del pari, ai vari gradi 
della escalation, offensive periodiche 
di pace, per accertare se il braccio di 
ferro sia stato abbastanza duro da 
indurre l'avversarìo a « trattare senza 
condizioni ». La politica di equilibrio 
comporta certo altri rischi: l' ammis
sione di una pluralità di « dimensio
ni » ideologiche e politiche nel mondo, 
una dinamica concorrenziale continua, 
una offerta mondiale di modelli e di 
aiuti di sviluppo che tengano ragione
volmente in rispetto le tentazioni 
espansionistiche e-.l esclusivistiche del
le grandi potenze di diversa e contra
ria ideologia. L'America può acceden~ 
a questa seconda via? 

Quando parliamo di «colombe», 
di cortei protestatari di giovani, dei 
troppo frammentati new radicals e 
di compatti ma minoritari gruppi se
natoriali d'opposizione, ci sentiamo 
molto incerti a definirli come il nu
cleo formativo di questa diversa po

litica estera. La sola ragione che ci in
durrebbe ad ammqtterlo, è che già, 
nella contraddittoria figura di John 
Kennedy campeggiava anche questo 
elemento, il riconoscimento cioè del 
diritto alla « diversità » delle forie sto
rico-politiche del ~ondo (non sotto-

Ho C1-MrN 
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valuteremo mai il discorso alla Uni
versità di Washington del 10 giugno 
1963) e delle implicanze ideologiche 
che ne sarebbero potute derivare alla 
politica estera americana. La ragione 
che invece ce ne scoraggia, è che nel 
pensiero stesso di Kennedy, quell'in
tuizione lottava con l'altra, della po
tenza predominante degli Stati Uniti, 
della intangibilità dell'emisfero, ma 
della persistente legittimità di confor
mizzazione americana «dell'altra oar-
te » del mondo. -

Ecco perchè · non siamo sicuri che 
esista ancora l'inizio vero e proprio 
di una • alternativa » alla politica este
ra generale degli Stati Uniti: la nostra 
insicurezza è cioè proporzionale alla 

plausibilità della invocazione johnso
niana ai precedenti kennediani per 
l'Asia, e non solo per l'Asia. 

C'è da contare, naturalmente, sul
lo sviluppo dell'opposizione senatoria
le all'azione « personale » del capo, 
come c'è da contare sulla sensibilità 
am~ricana del valore dell'opinione in
ternazionale, che è per gran parte con
traria alla azione USA in Asia. E si 
noti che noi stessi quando parliamo, 
come alternativa ad una pace america
na, di una politica di equilibrio mon
diale, noi stessi concediamo qualche 
cosa, e più di qualche cosa, al cattivo 
consiglio della interpretazione di « po
tenza» dei rapporti internazionali. Ciò 
significa che consideriamo quella al
ternativa non come la « nostra » fi
nalità, ma come l'inizio d1 una svol
ta che progressivamente riconosca la 
« personalità » del «diverso », e una 
regola giuridica di questo riconosci
mento. 

Ma è proprio per non addossarci 
l'onere dell'utopia, che per ora andia
mo spiando nella politica americana 

l'ombra di un dilemma, la determi
nazione di un nuovo indirizzo. Ed è 
anche per questo che, alla stregua 
dei fatti, non ci consentiamo illusioni 
sulla rapida fine dell'avventura ame
ricana in Asia s11d-orientale. (E per 
incidenza: non illudiamoci per ora 
che gli Stati Uniti possano avallare 
gli accordi di Ginevra del '54, che 
notoriamente non firmarono. Quegli 
accordi possono essere rigirati come 
si vuole, visto che (art. 5) impongono 
lo sgombero di tutte le basi militari 
straniere all'atto della cessazione -
allora - delle ostilità nel Vietnam: · 
ma è chiaro che proprio dall'articolo 
5 muovono gli USA per accusare Hanoi 
di aver « aggredito », cioè giustificato 
le nuove basi straniere, eccetera). 

FEDERICO ARTUSIO 

SPAZIO 

la luna 
rossa 

La missione della sonda sovietica 
Luna 9, atterrata sulla superficie lu

nare il 3 febbraio, resterà fra le pitt 
decisive di questi primi otto anni di 
« era spaziale ». L'atterraggio frenato 
sulla Luna, infatti, riuscito dopo soli 
quattro tentativi andati a vuoto (e cosa 
sono quattro tentativi <li fronte alla 
estrema complessità e difficoltà di una 
impresa in cui bastano errori di una fra
zione di secondo o di un decimo di gra
do per comprometterne l'esito?), ha im
presso una svolta agli ulteriori sviluppi 
dell'attività spaziale, sia sovietica che 
americana. DaJla fase dei voli nello spa
zio si è passati alla fase dei viaggi fra i 
pianeti: che è proprio qudlo per cui 
l'astronautica è nata. Viaggi per ora di 
sola andata, ma presto completi in ogni 
fase, se si vuole veramente - come gli 
americani apertamente dichiarano (e 
nulla fa ritenere che i sovietici siano da 
meno) - far scendere la prima astro
nave sulla Luna entro il limite degli 
anni sessanta. 

La NASA in particolare ha investito 
miliardi nella preparazione del progetto 
Apollo, del quale peraltro la serie di 
lanci delle navi spaziali Gemini costi
tuisce la logica premessa; e questi 
miliardi aveva spesso sudato e faticato 
a ottenerli, lottando contro il duplice 
ostacolo di opinione pubblica, (che si 
chiedeva se valga la pena di spendere 
somme cosl ingenti per un obbiettivo 
che non si sa nemmeno se sia realizza
bile), e degli strateghi dell'USAF che ri
vendicavano lo storno d1 una parte di 
quei fondi verso progetti di interesse 
militare. Come è noto, una delle armi 
con cui la NASA ha vinto finora questa 
battaglia consiste nell'assenso, ed anzi 
nella collaborazione dell'ente spaziale, 
alla messa in cantiere - subito dopo 
la conclusione dei voli Gemini del 
laboratorio militare orbitale MOL (con 
tre uomini a bordo), che sarà appunto 
lanciato ed amministrato dall'Aviazione. 

Ma ora la NASA, senza dover pit1 
aspettare il lancio nel corso di questo 
anno della sua prima sonda Surveyor 
(che fra l'altro è improbabile riesca a 
scendere sulla Luna al primo colpo), ha 
un'altra validissima freccia al suo arco: 
poichè la grande impresa della sonda so
vietica ha dimostrato una volta per tut-
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LA competizione spaziale 

te che il suolo lunare è abbastanza soli
do e compatto da permettere l'atterrag
gio di un veicolo spaziale, anche gros
so (il Luna 9 pe:;a oltre una tonnellata 
e mezza). Tutto quello che si è fatto 
finora nel quadro del progetto Apollo 
non è stato dunque fatto per correre 
dietro a un'utopia. 

Sul piano della « gara » spaziale, poi, 
l'impresa del Luna 9 ha segnato un 
altro netto punto a vantaggio della 
scienza sovietica, denunciando la super
ficialità di quanti, all'indomani di ogni 
riuscito volo del progetto Gemini, sono 
andati in questi ultimi mesi misurando 
la « rimonta » americana con la menta
lità e lo stile con cui si segue una corsa 
di cavalli. 
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Dispersione di forze. La realtà è che 
proprio sul piano della tacita gara fra 
i due colossi dell'astronautica, l'impre
sa del Luna 9 è ricca di insegnamenti 
ed offre seri motivi di meditazione. Ab
biamo visto infatti che i risultati conse
guiti dalla sonda sovietica vanno fin 
d'ora a vantaggio della scienza spaziale 
americana; nello stesso tempo abbiamo 
visto che la NASA si appresta fra qual
che mese a duplicare l'impresa (ma cer
tamente già altri Lunik avranno preso 
il volo) con le analoghe sonde della se
rie Surveyor. Viene allora spontaneo il 
pensiero .dei traguardi che si potreb· 
bero raggiungere, anche in tempi assai 
accorciati, se le forze oggi disperse in 
imprese parallele ma non intercomuni-
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canti fossero invece impiegate in co
mune. 

Non siamo con ciò nel campo della 
astrazione e dell'utopia. Già negli anni 
scorsi un primo accordo di collabora
zione spaziale era stato raggiunto fra 
URSS e USA nel campo dei satelliti 
meteorologici; a questo accordo si è 
aggiunta sul finire del 1965 la decisione 
di scambiarsi esperienre in tema di me
dicina spaziale e di pubblicare in comu
ne, in un prossimo futuro, i risultati 
biomedici dei voli dei rispettivi astro
nauti. Perchè una simile collaborazione 
non potrebbe estendersi a sfere più va
ste, come l'assalto alla Luna (magari in 
termini di una coordinata raccolta di 
dati e di una programmata effettuazio
ne di imprese, dal momento che una 
diretta cooperazione nell'attività di lan
cio è ostacolata ancora oggi dall'interes
se militare dei razzi vettori e delle loro 
basi)? 

Proprio nel campo della esplorazione 
lunare, si è già realizzata di fatto, negli 
anni scorsi, una sorta di divisione dei 
compiti: l'URSS ha accentrato la sua 
attenzione sulle riprese fotografiche del-
1 '« altra faccia» della Luna, gli ameri
cani hanno messo a punto una accura
ta esplorazione, pure fotografica, del
l'emisfero rivolto verso la Terra. Nes
suno dei due « competitori » ha invaso 
finora il campo dell'altro, nè ha tentato 
inutili duplicati; e proseguire - alme
no nel settore specifico - su questa 
strada, non è impossibile. Se lo slancio 
e l'entusiasmo suscitati dal clamoroso 
successo dell'ultima impresa dovessero 
dunque servire a far compiere nuovi 
passi avanti in tal senso, il Luna 9 avrà 
reso un grande servizio non solo alla 
scienza ma anche alla causa della pace. 

GIANCARLO LANNUTTI 
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SPERPERO 
DEL 
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DENARO 
Atti del III Convegno 
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_I _ LETTERA DALL'AMERICA 

l'eguaglianza 
il benessere 
... la guerra 

DI MAX SALVADORI 

In gennaio, come usa ormai da de
cenni, il Presidente degli Stati Uniti 

ha presentato al Congresso ed alla na
zione il quadro, non solo finanziario 
ma che abbraccia gli aspetti più sva
riati delle attività governative e della 
vita nazionllle, della situazione quale 
era al principio dell'anno, passando 
poi alle prospettive per il 1966 e 
descrivendo in particolare le misure 
legislative che intende sottoporre al
l'approvazione del Senato e della Ca
mera dei rappresentanti. Dalle varie 
relazioni, o e< messaggi » come qui 
vengono chiamati, non è venuto fuori 
niente di nuovo ma solo la conferma 
che la politica democratica continuerà 
ad essere basata sulla determinazione 
di realizzare la cosidetta « grande so
cietà » per ciò che riguarda l'interno, 
e sulla determinazione di non cedere 
nel Vietnam per ciò che riguarda l'este
ro. Un aumento di circa 6 miliardi 
e mezzo di dollari nel bilancio fede
rale per l'anno fiscale che avrà inizio 
in luglio nei confronti di quello del
l'anno precedente rappresenterebbe, 
con un aumento di meno dell'l %, un 
aggravio minimo se viene realizzata 
per il 1966 la previsione di un pro
dotto nazionale lordo di circa 720 mi
liardi di dollari, invece dei 677 mi
liardi del 1965. 

La parità razziale. Nessuno sa se 
l'espressione « grande società » sia 
stata presa dal titolo di un libro 
scritto mezzo secolo fa da un noto 
sociologo britannico e che ebbe a suo 
tempo larga diffusione in ambienti ac
cademici: non è da escludere che la 
opera sia passata per le mani del gio
vane Johnson quando faceva i suoi 
studi. Qualsiasi possa essere stata la 
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le emozioni dell'opulenza 

influenza del libro, « grande società » 

significa, in termini semplici, ridurre' 
la disuguaglianza fra i gruppi princi
pali di cui si compone la popolazione 
americana, ed aumentare la sicurezza 
personale nell'ambito di un regime 
basato sul principio del massimo di 
autonomia individuale compatibile con 
l'ordine sociale (la formula sembra 
semplice ma l'applicazione cc:rto non 
lo è). In relazione al programma 
johnsoniano, il massimo problema ri
marrà nel 1966 quello dell'assorbi
mento della minoranza di colore ( cir-

ca 25 milioni di negri e mulatti, di 
oriundi messicani e portoricani, e grup
pi minori di asiatici ed indiani) nella 
nazione americana. Progressi sono stati 
compiuti, come è indicato da due 
fatti recenti in se stessi secondari ma 
che sono l'indice di una situazione che 
cambia. In gennaio, per la prima volta 
in 190 anni di indipendenza, un ne
gro è diventato rrurustro; ci aveva 
provato Kennedy ma non vi era riu
scito; il ministro negro è il Weaver, 
uomo abile e competente, ora a capo 
del nuovo ministero (1'11°) che si 



occupa di alloggi ed urbanistica. L'al
tro fatto è la modifica nello statuto 
del Partito democratico dell'Alabama, 
lo stato che con il Mississippi costi
tuisce l'ultimo baluardo i:.tituzionale 
del segregazionismo bianco (dico isti
tuzionale perchè più diffuso, ed anche 
più grave di qualsiasi istituzione, è il 
sentimento segregazionista della mag
gioranza dei bianchi, in tutti gli stati 
dell'Unione), e nel quale i negri co
stituivano il 30% della popolazione al 
censimento del 1960, oggi qualcosa 
meno. Dallo statuto è stata tolta la 
frase riguardante la posizione privi
legiata dei bianchi, risultato questo 
della campagna condotl'o.1 da Martin 
Lutero King per l'iscrizione nelle li
ste elettorali di negri. Con oltre 200 
mila negri che voteranno (un quarto 
del totale degli iscritti) diventa assai 
difficile per qualsiasi candidato di 
essere eletto se non riceve un certo 
numero di voti appunto degli elet
tori negri. Può darsi che il Mezzo
giorno americano si :.tia trasformando 
più rapidamente che non avvenga nel 
Mezzogiorno italiano. 

La parità sociale. Le misure che il 
governo Johnson intende presentare 
al Congresso per risolvere almeno in 
parte i problemi della disuguaglianza 
sociale e della sicurezza economica so
no numerose e varie: estensione del
la giurisdizione dei tribunali federali 
nei casi che riguardano i diritti civili; 
controllo federale per garantire che 
cittadini di colore non vengano esclu
si dalle giurie; punizione per coloro 
che cercano di escludere categorie 
etniche, religiose o altre dall'acquisto 
o dall'affitto di abitazioni; contributi 
federali per migliorare scuole, ospe
dali e luoghi pubblici di ricreazione 
nei quartieri depressi delle grandi cit
tà; creazione di un corpo federale di 
insegnanti destinati a zone dove l'istru
zione pubblica (che è sempre stata di 
competenza statale o municipale) è 
insufficiente o mediocre; sussidi a 
famiglie poco abbienti .affinchè possa
no pagarsi l'affitto di abitazioni de
centi; aumento del salario minimo tifi
no forse a 2 dollari - 1250 lire -
all'ora) e dei sussidi ai disocQ.lpati 
(il cui numero sta diminuendo); ecc. 
Questo per l'interno; fa parte del me
desimo programma della « grande so
cietà » la richiesta al Congresso di un 
miliardo circa di dollari, destinati il 
più a paesi che nel 1966 possono tro
varsi sull'orlo della fame a causa dei 
cattivi raccolti del 1965: l'India in 
primo luogo ma anche altri statj sia 
asiatici che africani. Nessuno può pre-
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vedere quali di queste misure verran
no approvate dai Congresso: v1 e 
però l'esperienza dei due anni tra· 
scorsi che sta a dimostrare l'abilità 
di Johnson nell'ottenere l'approvazione 
di leggi malgrado la forte opposizione 
della destra sia repubblicana che de
mocratica. 

Le spinte inflazionistiche. Per ciò 
che riguarda la situazione interna, la 
preoccupazione maggiore di circoli re
sponsabili sia governativi che privati 
è rappresentata dalle pressioni infla
zionistiche che si manifestano nella 
economia. Qui vi è disaccordo fra 
Johnson (il quale è ottimista come lo 
sono i membri del Consiglio economico 
presidenziale ed economisti keynesiani 
quali Rostow e Samuelson) ed il di
rettore del potente Federai Reserve 
Board, l'organo governativo che da 
più di mezzo secolo (fu creato da 
Wilson) controlla il sistema bancario 
americano. Dalla stabilità del dollaro 
dipende non solo il valore reale delle 
rimuneraziob.i del lavoro ma anche 
quello di pensioni ed assicurazioni sia 
pubbliche che private che costituisco
no il reddito di decine di milioni di 

UN NEGRO ALLA CASA BtASCA 

cittadini. Per molti anni la svaluta
zione del dollaro è stata contenuta 
entro limiti assai ristretti ma nel 1965 
ha raggiunto l'indice, assai elevato per 
l'economia americana, di quasi il 2%. 
Governo e maggioranza parlamentare 
ritengono che l'espansione delle atti· 
vità economiche sia sufficiente a neu
tralizzare le pressioni inflazionistiche, 
e ad assorbirle. Nel 1964 l'aumento 
reale nella produzione di beni e ser
vizi è stato del 5 % , nel 1965 del 
5,5%. Il solo incremento di quel 
biennio equivale quasi all'intero pro-
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dotto nazionale lordo cinese. Le pre
visioni per il 1966 sono state mag
giorate in gennaio di parecchi miliar
di di dollari ed è probabile che ri
marranno inferiori al vero. L'espan
sione economica si verifica, come è 
noto, più nelle industrie terziarie o 
servizi che nella produzione di manu
fatti e di materie prime, ma essa è 
in ogni caso notevole, ed è la causa 
principale dell'ottimismo che regna nel
le sfere governative. 

Il Vietnam. Come era da aspettarsi, 
nei messaggi presidenziali, il Vietnam 
ha eclissato qualsiasi altro problema 
di politica estera. Non importa se a 
ragione o a torto, sia per la maggio
ranza che appoggia la politica presi
denziale che per gran pa~te della mino
ranza che lo avversa, il Vietnam è di
ventato la chiave di volta dell'intera 
situazione internazionale. Per coloro 
sulle cui spalle grava la responsabi
lità delle decisioni da prendere, la 
situazione sembra più semplice, e più 
pericolosa, che non lo fosse un anno 
fa . Per i più nd 1965 la questione 
era di arrivare a negoziati di pace, gli 
uni ritenendo che occorreva servirsi 
del bastone, gli altri che la carota 
avrebbe dato migliori risultati. La dif
ferenza fra maggioranza governativa 
e protestatari era minore di quello che 
poteva sembrare all'estero: la mag
gior parte di coloro che organizza
rono teach-ins e marce della pace 
volevano semplicemente che il gover
no prendesse l'iniziativa di negoziati. 
Il bastone - bombardamenti a nord 
e sbarchi di truppe a sud - non è 
stato sufficiente a riunire una con
ferenza della pace; la carota - la co
siddetta offensiva della pace - è fal
lita anch'essa. Le alternative che re
stano, viste da qui, sono o la resa o 
continuare la guerra. A parte le poche 
centinaia di migliaia di aderenti della 
vecchia e della nuova sinistra collet
tivista, ed un numero imprecisato ma 
abbastanza rilevante di pacifisti inte
grali, la resa viene esclusa, per mo
tivi che costituiscono un vasto arco
baleno di aspirazioni, principi ed in
tere~i. Il problema pratico diventa 
cosl quello del tipo di guerra da com
battere, se di posizione lungo zone 
costiere, se offensiva ma limitata al
l'intero Vietnam del sud, o se estesa 
al di là del Vietnam del sud. Fare pre
visioni sarebbe puerile: la situazione 
è fluida e decisioni definitive non 
erano ancora state prese alla fine di 
gennaio là dove vanno prese, alla 
Casa Bianca. 

MAX SALVADOR! 
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MEDIO ORIENTE 
buoni affari 
per Faysal 

La "santa alleanza islamica" al
larga i suoi confini La catena mo

derata che dall'Arabia Saudita all'Iran 
cerca di stringere un cordone sanitario 
intorno ai tentativi di espansione del
l'arabismo progressista di ispirazione 
nasseriana o baasista, sta probabilmen_te 
per saldare due nuovi anelli. Bagdad e 
Amman, si sono infatti agganciate, o 
sembrano propense ad agganciarsi, a 
questa specie di cintura di sicurezza del
l'occidente stesa dal monarca saudita, 
Faysal, e dallo scià iraniano, Reza Pah
levi, nel loro incontro avvenuto a Tehe
ran dall'S al 15 dicembre scorso. 

In due date è racchiuso questo ulte
riore espandersi a macchia d'olio del 
"ritorno d'occidente" in terra d'Arabia 
e del conseguente restringersi della ca
pacità di manovra del panarabismo im-
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CONTADINI IN GIORDANIA 

pegnato e fondamentalmente antiocci
dentale predicato da Nasser. L'uno gen
naio il premier· irakeno Abdel Rahman 
El-Bazzaz si incontra con Faysal nella 
capitale saudita. Il 29 gennaio, ad Am
man, re Hussein di Giordania aderisce 
alla nuova strategia irano-saudita soste
nendo, di fronte a Faysal, "la necessità 
di difendere i luoghi santi dell'Islam e 
i princìpi del nazionalismo arabo dalle 
infiltrazioni atee". 

L'adesione di Hussein al nuovo fron
te moderato mediorientale non desta 
meraviglia. Il monarca hascemita ha 
contatti troppo diretti con le spinte 
eversive del nasserismo che influenzano 
in maniera massiccia le centinaia di mi
gliaia di profughi palestinesi ammassati 
all'interno dei confini giordani, per non 
sentirsi solidale con chi tenta di isolare 
il Cairo. (E' di questi giorni la notizia 
del conflitto che oppone il re giordano 
al segretario generale dell'O.L.P. -
l'organizzazione per la liberazione della 
Palestina - . Secondo quest'ultimo, il 
governo di Amman boicotterebbe si
stematicamente sia l'attività dell'O.L.P. 
che quella dell'organizzazione "Al-Assi
fa " che raggruppa i commandos pale
stinesi che operano all'interno dei con-

Agenda internazionale 

-

-......... 

fini d'Israele). Il probabile sì di Bagdad 
all'asse Ryad-Teheran ha origini meno 
evidenti. I suoi perchè vanno ricercati 
tra le pieghe contorte della sua cronaca 
politica che ha camminato, dopo l'av
vento della repubblica, al di sopra delle 
strutture sclerotizzate ereditate dal pre
cedente regime, senza riuscire ad intac
carle seriamente. 

Una mediazione interessata. La 
questione kurda (un'eredità dell'ancién 
regime), che da anni impegna Bagda.ci 
in una snervante guerra senza respiro, 
è servita appunto a Faysal e a Reza 
Pahlevi per rompere l'ultimo, tenue, 
legame che univa ancora l'Irak al "pa
narabismo socialista" di Nasser e per 
tentare di inserire il governo di Bagdad 
nell'ondata moderata che sta percor
rendo con forza, da diversi mesi, il mon
do arabo. Cosciente infatti dell'impossi
bilità, in cui si trova l'Irak, di conte
nere la ribellione kurda senza un attivo 
aiuto iraniano (la chiusura, ad esempio, 
delle maglie attraverso cui è filtrato fi
nora, senza noie da parte di Teheran, 
il traffico d'armi destinate ai guer
riglieri kurdi di El Barzani), lo scià 
ha potuto costringere il governo di 
Bagdad a rovesciare il proprio asse 
politico facendolo ruotare, in parte, 



verso la rinascente aggressività politica 
e diplomatica del conservatorismo isla
mico. 

L'uno e il due gennaio ha luogo il 
colloquio Bazzaz-Faysal. Il premier ira
keno chiede e ottiene la mediazione 
del re saudita nella controversia diplo
matica che oppone Bagdad a Teheran 
(da molti mesi l'Irak accusa lo stato 
confinante di aiutare attivamente la 
ribellione Kurda). Faysal si incarica di 
convincere Reza Pahlevi a bloccare quel
la parte della frontiera irano irakena 
dove avviene un nutrito contrabbando 
di armi destinate ai maquisards di El 
Barzani. Il 13 gennaio lo stesso Bazzaz 
annuncia, da radio Bagdad, la firma di 
un accordo che stabilisce la fine delle 
ostilità diplomatiche tra Teheran e Bag
dad. L'Iran ha accolto le richieste ira
kene ma esige una contropartita: l'ab
bandono definitivo di ogni velleità 
"progressista" da parte di Bagdad. (Da 
parte del governo di Teheran erano già 
stati fatti altri tentativi di sottrarre 
l'lrak dal campo gravitazionale del 
nasserismo. L'Observer del 2 gennaio 
rivela infatti che quando il presidente 
irakeno Aref cercò, nel novembre dello 
scorso anno di indurre lo scià a porre 
termine al traffico clandestino d'armi 
lungo la comune frontiera, si vide por
re come condizione l'abbandono di 
qualsiasi progetto di unione irako
egiziana ). 

L'interessata mediazione del re sau
dita ha, quindi, raggiunto l'effetto vo
luto. La catena moderata sta per aver 
un anello in più. 

Un "western-style liberal". Il ri
succhio dell'Irak nella "santa alleanza 
islamica" promossa da Faysal ha radici 
profonde e lunghe. Se è vero, infatti, 
che è stata la snervante guerra kurda 
ad offrire il pretesto diplomatico e po
litico per il riassorbimento de facto di 
Bagdad nell'area del moderatismo ara
bo, è altrettanto vero che i perchè reali 
di questa riuscita operazione saudita 
vanno rintracciati nel mare di ambi
guità e di incertezze in cui ha nuo
tato finora il nazionalismo irakeno. Un 
nazionalismo incapace di demolire, co
me invece è avvenuto in Egitto, le am
muffite strutture del vecchio stato teb
cratico e di sostituirle con nuove isti
tuzioni più adatte alla congiuntura del 
paese ed ai bisogni vitali della popola
zione. Una classe dirigente che ha co
stretto l'Irak repubblicano a procedere 
in un'ininterrotta sequenza di esperien
ze ibride, a volte semi-dirigiste, a volte 
semi-liberali e in un'altrettanto ininter
rotta serie di colpi di forza con i quali 
le forze politiche che si sono alternate 
al potere hanno cercato di eliminarsi. 

E questa "politica del trabocchetto", 
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questa dialettica del colpo di stato che, 
unita all'incapacità di soffocare i mali 
ereditati dal vecchio regime, ha tenuto 
il paese in uno stato perenne di fluida 
instabilità, ha ricondotto l'Irak indietro 
di otto anni, al periodo precedente la 
rivoluzione di Kassem che abbattè la 
monarchia hascemita e il governo del 
primo ministro Nuri Said. Abdel Rah
man El-Bazzaz (divenuto primo ministro 
dopo il fallito colpo di stato del gene
rale Razzak del 15 settembre scorso) 

FAYSAL 

è l'espressione infatti di quei gruppi 
moderati che prima del colpo di forza 
di Kassem s'erano assunti il· ruolo di 
valvola di sicurezza della monarchia, 
nell'eventualità di un crollo di regime 
di Nuri Said. L'Observer del 7 novem
bre '65 lo definisce un "Western-style 
liberal". Le Monde del 24 novembre 
afferma che "quando era àlla guida 
dell'OPEC (l'organizzazione dei paesi 
produttori di petrolio), ( Bazzaz) im
pose ai paesi arabi un atteggiamento 
moderato nei confronti delle compa
gnie concessionarie". Egli stesso, nel 
corso di una conferenza stampa te
nuta sempre nel novembre scorso, non 
si fa scrupoli di affermare che il solo 
socialismo che conosce è "quello che 
rispetta la proprietà privata". 

Dalla salita al potere di Bazzaz si 
assiste ad una riconversione sistema
tica delle ,istituzioni che reggono la 
economia irakena. I residui del rigido 
nazionalismo di Kassem (come ad esem
pio la politica petrolifera) e le deboli 
impalcature semi-socialiste che sono 
sorte dallo scomposto alternarsi delle 
spinte baasiste e nasseriane nella realtà 
politica del paese, vengono spazzati via 
con precisi e rapidi colpi di spugna. 
Bastano due esempi. Nello scorso no
vembre viene annunciata la prossima 
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entrata in vigore di una nuova legi
slazione finanziaria e economica che 
stipulerà "l'esenzione delle impo
ste per le società industriali e com
merciali irakene, arabe e straniere ". 
All'incirca nello stesso periodo di tem
po (il 6 novembre) il maresciallo Aref 
esprime l'intenzione di " promulgare 
una legge che dia alle compagnie pe
trolifere una garanzia contro ogni ri
schio di nazionalizzazione". (Nel me
desimo giorno su Le Monde si legge: 
" prestito statunitense all'lrak per 
5.300.000 dollari"). 

Il rapido liquefarsi nella realtà ira
kena di ogni, sia pur timida, impalca
tura socialista ha evidentemente gio
cato a favore del dinamismo diploma
tico di Faysal e della qsorta volontà 
politica delle capitali arabe moderate. 
Il triangolo Arabia Saudita - Giorda
nia - Iran sta probabilmente per dive
nire un quadrilatero. Bagdad ha tutte 
le carte in regola ormai, sia in politica 
estera che interna, per trasformare il 
suo impegno « socialista » (del quale 
ha parlato fino a poco tempo fa il ma
resciallo Aref), in impegno moderato. 

Con il probabile allineamento di 
Bagdad, l'asse Ryad-Amman-Teheran 
si salda anche geograficamente. Una 
barriera moderata rischia di isolare 

BAZZAZ 

del tutto gli sceiccati petroliferi del 
Golfo arabico dalle capitali morali del 
panarabismo rivoluzionario: il Cairo 
e, in parte, Damasco. Le pipe-lines 
sono salve. Il massiccio aiuto di Lon
dra e Washington a Faysal - un com
pleto equipaggiamento militare aereo 
del valore di 500 milioni di dollari che 
aumenta notevolmente il prestigio mi
litare e politico del monarca saudita -
non è stato fornito invano. 

ITALO TONI 
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NIGERIA 

mano forte 
sullo stato modello 

Dal 1960, l'« anno dell'Africa», la 
data ufficiale in cui si può collocare 

l'inizio dell'era dell'indipendenza del
l'Africa nera, la Nigeria ha costituito 
un elemento sicuro del complesso ordi
ne politico, volto alla conservazione, 
predisposto dalle potenze coloniali al 
momento della liquidazione degli appa
rati di amministrazione diretta. Nelle 
intenzioni di Francia e Gran Bretagna, 
quell'ordine doveva rappresentare insie
me stabilità dci regimi post-coloniali 
e mantenimento della sfera d'influenza 
occidentale: con le sue dimensioni con
tinentali, con la sua vocazione a fun
zioni di leadership, con la sua potenziale 
ricchezza, la Nigeria, il più popoloso 
Stato dell'Africa nera, era un addendo 
non sostituibile di quell'operazione. E 
i calcoli hanno per anni avuto ragione 
della realtà. Ma la formula su cui do
veva essere garantita la politica cara 
agli occidentali, articolata nel federali
smo e nella supremazia della classe di
rigente di formazione autocratica e rea
zionaria proveniente dalla regione set
tentrionale, si è dimostrata incompati
bile con l'obiettivo della stabilità, non 
appena l'autonomia politica e il natura
le sviluppo hanno portato a maturazio
ne gli antagonismi nutriti da una so
cietà in espansione. Da questa contrad
dizione è scaturito il colpo di stato del 
15 gennaio, punto d'arrivo di un lungo 
processo di degenerazione politica. 

A differenza dei colpi di stato che 
hanno scosso fra dicembre e gennaio tre 
paesi dell'Africa nera francese, l'episo
dio nigeriano non è stato il prodotto di 
un'iniziativa estemporanea delle forze 
armate: il clima politico nigeriano era 
da tempo in una fase pre-insurrezionale, 
soprattutto nella regione occidentale, 
esasperata da tutta una serie di abusi del 
governo federale e di elezioni falsate, 
dando all'intervento dei militari precise 
motivazioni. Come per l'Alto Volta o 
la Repubblica centrafricana, anche in 
Nigeria l'esercito è stato ritenuto il solo 
fattore alternativo alla classe dirigente 
cui è stato tramandato il potere dalla 
« decolonizzazione guidata »; ma il pa
rallelo finisce qui, perchè l'azione dei 
militari nigeriani, qualunque sia stata 
l'intenzione originaria, non dovrebbe 
avere una funzione meramente « con-
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servativa ». Sebbene le vicende del col
po di stato - e soprattutto l'esatta re
lazione fra i rivoltosi di lbadan e di 
Kaduna, che erano per lo più ufficiali 
di grado inferiore, e gli alti comandan
ti di Lagos, che proclamarono d'essere 
investiti « legalmente » dal governo de
posto - debbano essere ancora chiari· 
te in tutte le loro facce, è possibile an
ticipare che il futuro assetto della Ni
geria non ripeterà più quello rimasto 
in vigore, fra tante difficoltà e tante de
lusioni, dal 1960 al 1965. 

Equilibrio sconvolto. Entrambi i pre
supposti dell'equilibrio voluto dalla 
Gran Bretagna, infatti, sono usciti scon
volti dal colpo di stato. Il federalismo 
è una dottrina che, oltre ai nazionalisti, 
dispiace per un cumulo di motivi impli
citi nella logica del potere militare ad 

un regime espresso dalle forze armate. 
La prevalenza degli uomini e delle idee 
del nord, teocratico e feudale, è desti
nata ad essere drasticamente ridimen
sionata, non tanto per la morte di 
Ahmadou Bello, l'« uomo forte'» del 
passato regime, quanto per l'origine dei 
principali protagonisti dell'insurrezione. 
Meno giustificate sarebbero delle pre
visioni « ideologiche-., perchè, se è ve
ro che i militari potrebbero farsi in
terpreti dell'insoddisfazione diffusa con
tro il sistema politico instaurato dal 
governo di Balewa, mettendo a frutto 
la spinta riformistica dei ceti medi e 
degli « evoluti », va tenuto conto degli 
ostacolt che le rivalitrt tribali o i gruppi 
di pressione consolidatisi dal 1960 com
porteranno per qualsiasi esperimento 
innovatore; la stessa unità dello Stato è 
subordinata alla prudenza e a un giuo
co di compensazioni. In Nigeria esiste 

una autentica stratificazione in classi 
benchè confusa con i lealismi d'ordin~ 
etnico che il federalismo ha sensibiliz
zato invece di stemperare nel concetto 
di nazione, e le soluzioni che dovranno 
essere adottate per uscire dalla crisi at
tuale non potranno ignorare le istanze 
che _der}vano da questa problematica, 
qualitativamente superiore allo schema
tismo delle società eminentemente agri
cole: l'esercito, che non può in alcun 
modo essere definito «popolare», po
trà anche assurgere a forza progressi
s~a, nel sc:nso di promuovere l'integra
zione nazionale e la modernizzazione 

' ma resta uno schermo, non si sa quanto 
permeabile, fra le masse e lo Stato. 

La conseguenza più immediata do
vrebbe essere la « politicizzazione » del 
sistema. La causa dell'instabilità e quin
di dell'irreparabile decadenza del mito 
della Nigeria quale democrazia model
lo dell'Africa nera, che la stampa bri
tannica ha comunque sostenuto fino al 
gennaio scorso, è stata del resto proprio 
l'intuizione di Obafemi Awolowo il 
leader dell'opposizione condannato 'nel 
1963 per complotto contro la sicurezza 
dello Stato, che capl la possibilità di 
uscire dalle angustie tribali e di sfrut
tare i temi della disaffezione economi
ca e sociale per conquistare una posi
zione di forza in tutto il paese. Awolo
wo non ha potuto realizzare il suo pro
gramma per la repressione montata per 
neutralizzarlo, ma il suo programma, 
raccolto dal fronte dell'opposizione, re
sta valido. Anche se il regime dcl gcn. 
Ironsi ha preferito muoversi con estre
ma cautela, rinviando fra l'altro l'even
tuale liberazione di Awolowo si tratta 
di una prospettiva che potrebbe tenta
re i militari: deludere una volta ancora 
le attese potrebbe favorire la concentra
zione di tutti i motivi di protesta in for
ze socialmente più caratterizzate, pre
cipitando l' « evoluzione » verso la « ri
voluzione». 

Il colpo di stato nigeriano potrebbe 
avere ampie ripercussioni per • tutto il 
continente. Con l'inserimento di un'in
cognita al posto del condizionamento 
moderatore svolto dalla Nigeria di Ba
lewa negli istituti africani, tutto il cor
so politico africano è rimesso in di
scussione. La libertà di movimento del 
governo di Lagos, condizionato dagli 
aiuti occidentali, è sempre limitata, ma, 
accompagnando il riorientamento di
plomatico con le riforme chieste dalla 
base, è possibile qualsiasi risultato. La 
Nigeria dovrà però trovare il modo di 
superare la sterile concorrenza con il 
Ghana, che ha sempre frenato con una 
male intesa rivalità tutte le sue ini
ziative. 

GIAMPAOLO CALCHI NOVATI 
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Fra' Galdino 
e i protestanti 

D ue recenti decisioni del Consiglio 
di stato consentono alcune osser

vazioni sulla manomorta ecclesiastica. 
« Noi - dice fra Galdino riferendosi 
ai frati cappuccini - siam come il 
mare, che riceve acqua da tutte le 
parti, e la torna a distribuire a tutti 
i fiumi ». Questa frase, sulla bocca 
di fra Galdino, a conclusione del rac
conto del miracolo ddle noci, è una 
frase fatta, che fra Galdino ripete. In 
questo i commentatori de « I pro
messi sposi » sono concordi (non lo 
sono invece sull'intenzione con cui il 
Manzoni gliela mette in bocca). Ma 
quel che i commentatori non dicono 
è che l'affermazione in se stessa non 
corrisponde al vero. 

L'affermazione non corrisponde al 
vero non già perchè non si diano ec
cezioni alla regola per cui chi chiede 
per dare trattiene per sè una parte, 
ma perchè in termini di economia pub
blica il paragone col mare non regge. 
Dimostrarono di saperlo molto bene i 
legislatori subalpini quando nel 1850 
approvarono la legge che istituisce 
l'obbligo dell'autorizzazione governa
tiva per l'acquisto di beni da parte 
delle comunità religiose (è una dcl.le 
tre famose leggi Siccardi, quella del 
5 giugno 1850). 

Vennero poi le leggi del 1866 e 
del 1867, eversive del patrimonio ec
clesiastico, le quali .istituirono il fondo 
per iJ culto e tolsero alla Chiesa il 
reale strapotere derivante dall'entità 
dei beni immobili da essa posseduti. 
A tutti gli ordini, corporazioni e con
gregazioni religiose fu tolto il ricono
scimento giuridico nel territorio ita
liano: la personalità giuridica fu ri
stretta alla S. Sede e agli ordini car
dinalizi, all~ diocesi, ai seminari e alle 
parrocchie. 

Di queste leggi ha fatto tabula rasa 
il Concordato del 1929. Il prindpio 
ispiratore delle leggi Siccardi è stato 
anch'esso gravemente intaccato dai 
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I.A repubblica papalina 

Patti Lateranensi. La legge sugli acqui
sti da parte dei corpi morali (fatta 
salva dall'art. 29 del Concordato) non 
ha impedito il ricostituirsi della mano
morta. Oggi le linee generali del qua
dro, tracciate dal Grilli, sono le se
guenti: « La personalità giuridiGa e 
la facoltà di possedere ogni specie di 
beni accordate a tutte le associazioni, 
ordini, congregazioni, chiese ecc. e Ja 
facoltà riconosciuta alla Chiesa di co
stituirsi sempre nuovi enti ed asso
ciazioni sulla base del solo diritto ca
nonico e con l'obbligo del loro ricono
scimento da parte ddlo Stato, hanno 
permesso la ricostituzione, nel volgere 
di pochi anni, di un'immensa mano
morta, l'accumulo di mezzi enormi im· 
piegati nel nostro e in altri paesi 
e la creazione di una fittissima rete 
di enti e organizzazioni, a un tempo 

religiosi, morali ed econolll.lct, che 
penetrano e corrodono la vita e l'eco
nomia del paese e ne orientano ogni 
forma di vita in un senso spesso con· 
trarlo ai suoi interessi materiali e spi
rituali e alle sue esigenze di sviluppo 
scientifico, culturale e civile » (G. Gril
li, I.A finanza vaticana in Italia, Ro
ma, 1961, p. 64). 

Una delle poche disposizioni di leg
ge che abbiano lo stesso contenuto e 
la stessa portata per la Chiesa catto
lica e per i « culti ammessi », è pro
prio quella sull'autorizzazione all'acqui
sto di immobili e all'accettazione di 
donazioni (autorizzazione che si esten
de ai lasciti di denaro e cose mobili). 
Tali disposizioni sono comuni a tutti 
i corpi morali, « siano essi ecclesia
stici o laicali », come dice la legge del 
1850. 
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Il prefetto di Roma si è improvvi
samente ricordato che l'autorizzazione 
può essere negata; e l'ha negata, vedi 
caso, ad un ente morale non cattolico, 
l'associazione religiosa «Assemblee di 
Dio ni Italia», per l'acquisto (eviden
temente ritenuto preoccupante!) di un 
suolo edificatorio di 230 mq. nel co
mune di Lucera e per l'accettazione 
(altrettanto preoccupante!) di una do
nazione di un terreno di 189 mq. nel 
comune di Fumari, l'uno e l'altro da 
destinare a locali di culto. Si sa che 
le leggi vanno applicate solo contro 
«i cattivi»; ma un minimo di moti
vazione ci vuole! Al prefetto di Ro
ma non è dunque risultato che esista 
in quelle località una comunità di ade
renti alla suddetta setta protestante 
(ricordiamo per incidens che nel mo
dulo di censimento del 1961 mancava 
addirittura la domanda sulla religione 
professata dai censiti); ond'è che, agli 
occhi del potere esecutivo, « non tro
va giustificazione» nè l'acquisto nè la 
donazione. 

Senonchè i due provvedimenti pre
fettizi sono stati impugnati dagli in
teressati davanti al Consiglio di stato, 
il quale con due decisioni in sede giu
risdizionale (pubblicate nei modi di 
legge all'udienza del 29 settembre 
1965) ha accolto i ricorsi e annullati 
i provvedimenti deJl prefetto. In di
fesa di quest'ultimo, l'avvocato gene
rale dello Stato, con un'immagine di 
dubbio gusto, aveva .sostenuto « trat
tarsi di singole persone, nemmeno tut
te residenti in un unico centro: non 
una comunità, bensl una diaspora»; 
e aveva affermato che « il motivo del
l'ingiustificato incremento patrimonia
le non ricorrerebbe nei confronti di 
un ente del culto cattolico, dato il 
rilevante numero di aderenti che par
tecipano a questa confessione ». Die
tro questa disinvolta argomentazione 
si celava la resistenza governativa ad 
applicare i principi della Costituzione 
in materia di libertà religiosa. 

I giudici si sono esemplarmente at
tenuti alla riconCKCiuta illegittimità 
costituzionale di qualsiasi limitazione 
posta al libero esercizio del culto e, 
accogliendo le censure che la difesa 
dell'associazione ricorrente (avv. Leo
poldo Piccardi) aveva mosso ai due 
provvedimenti governativi, li hanno 
riconosciuti ambedue viziati di viola
zione di legge e di eccesso di potere 
sotto il profilo dello .sviamento e del
la disparità di trattamento. Con invo
lontaria ironia le due sentenze osser
vano che, « attesa l'assoluta esiguità 
del bene», l'acquisto (e la donazione) 
in questione « non genera alcuna delle 
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preoccupazioni che costituiscono il cri
terio ispiratore delle leggi citate •. 

Se le associazioni, congregazioni e 
diocesi o parrocchie cattoliche riceves
sero, per l'unico motivo contemplato 
dalla legge - impedire l'eccessivo 
accrescimento patrimoniale degli enti 
morali -, dinieghi governativi ad 
acquisti o donazioni, sentiremmo senza 
dubbio le ragioni dei ricorrenti da
vanti al Consiglio di stato in sede giu
risdizionale! Ma non pare che gli enti 
confessionali cattolici ricevano tali di
nieghi. 

Il Vaticano, da parte sua, si attiene 
alla teoria di fra Galdino in una ver
sione aggiornata, la quale dice che 
« la Chiesa è la trasmettitrice d'un 
flusso di carità che ad essa converge 
e da essa si diffonde per attualizzarsi 
in insegnamento, in evangelizzazione, 
in assistenza ... ». (Di questa versione 
aggiornata il Vaticano si serve quando 
rifiuta di pagare l'imposta cedolare 
sui titoli azionari che esso possiede 
in Italia). 

LUIGI RODELLI 

INFORTUNI 
r omicidio 

congiunturale 

Da otto a dieci al giorno sono oggi 
in Italia i casi di « omicidio bian

co» nelle fabbriche e nelle campagne; 
da tremila a quattromila i lavoratori 
che quotidianamente pagano con ferite 
più o meno gravi, mutilazioni tempo
ranee o permanenti il loro diritto ad 
un'occupazione stabile e, quindi, il di
ritto al pane e alla vita di interi nuclei 
familiari. 

Il fenomeno è costante. Lo sarà cer
tamente anche rispetto al 1965 quan
tunque non si conoscano ancora le ci
fre degli infortuni sul lavoro denun
ciati e definiti. Anzi, come del resto 
hanno regolarmente rilevato uomini a 
livello responsabile dell'INAIL e del
l'ENPI (i due istituti che del proble
ma infortunistico si occupano dal pun
to di vista assicurativo e prevenziona
le), sotto un certo aspetto, in questi 
ultimi anni di caotico sviluppo econo
mico e di alterne vicende occupaziona
li, il fenomeno si è aggravato, non tan
to per i casi mortali, quanto per quelli 
di invalidità. 

Ci si trova, infatti, di fronte a due 
dati che incidono inevitabilmente sul 

fenomeno: 1) trasferimenti di massa 
dall'agricoltura all'industria nella stes
sa regione o da regione a regione; 2) 
immissione nell'agricoltura di nuove 
unità lavorative, spesso anziane o fem
minili che intervengono per sostituire 
le unità emigrate e passate all'industria. 

In ambedue i casi, quindi, si deter
mina un'esposizione al rischio d'infor
tunio superiore a quella del passato 
perchè una larga parte dei nuovi ad
detti dell'industria entra in fabbrica 
con nozioni elementari sulle macchine 
alle quali dovrà accudire, quando -
come spesso è $1Ccaduto - non ne pos
siede alcuna; o, come succede in agri
coltura, sono persone anziane che tor
nano ai campi dopo anni di inattività 
oppure sono donne, senza un minimo 
di conoscenza delle misure di sicurez
za, che sostituiscono i vuoti lasciati dai 
parenti che hanno abbandonato i pode
ri per trasferirsi all'Estero, nelle grandi 
città industriali o anche nelle attività 
terziarie, comunque sempre più reddi
tizie dell'agricoltura. 

La cifra globale di casi d'infortunio 
registratisi nel 1964: un milione 
242.756 (di cui 2.929 mortali) nella 
industria e 241.585 (di cui 998 morta
li) nell'agricoltura,' viene addirittura 
considerata dagli esperti al di sotto 
del numero reale. 

Ricordando, infatti, che il 1964 fu 
un anno di congiuntura sfavorevole, il 
direttore generale dell'ENPI, l'avv. 
Mario Eboli, nella sua ultima relazio
ne annuale, ha oservato: «Con estre
ma cautela vanno analizzati i tassi in
fortunistici calcolati secondo i tradizio
nali parametri, quando tanta incertezza 
sussiste sull'aspetto statico e dinamico 
della occupazione ... Nè vanno sottaciu
te le componenti di natura psicologica 
le quali sconsigliano di individuare la 
situazione infortunistica nazionale con 
l'ausilio dei tradizionali indici di fre
quenza ... E', infatti, assai probabile che 
in periodi di sfavorevole congiuntura 
economica, i lavoratori, consapevoli di 
una possibile contrazione della mano
dopera occupata, tendano a sminuire la 
importanza degli infortuni di lieve enti
tà per i quali in periodi normali sareb
bero stati indotti ad abbandonare, al
meno per qualche giorno, il lavoro». 
« In conclusione - affermava ancora 
l'avv. Eboli - noi siamo portati a du
bitare della congruenza dei criteri tra
dizionali di misura del rischio in pe
riodi anormali (e il 1965, come ben si 
sa, è stato un altro « periodo anorma
le», n.d.r.) e ad ammettere che i tassi 
usuali di frequenza e gravità siano in
fluenzati da fattori esterni alla sicurez
za, come ad esempio, la legislazione e 
la congiuntura economica». 



Una marcia contrastata. Il giudizio 
espresso è particolarmente significativo 
anche per la fonte dalla quale proviene 
e trova rispondenza in quello espresso 
qualche settimana fa dal massimo rap
presentante dell'INAIL, il sen. Luigi 
Renato Sansone, nell'illustrare il Testo 
Unico antinfortunistico entrato in vigo
re dal 1° gennaio. Ebbene, se si pensa 
che l'INAIL, come cassa antinfortuni
stica, è il più vecchio ente mutualistico 
italiano (la sua formazione risale al 
1883), che al 1898 risale la legge che 
sanciva l'obbligo giuridico dell'assicura
zione, che nel 1917 l'assicurazione fu 
estesa ai lavoratori agricoli, ma che so
lo nel 1935 sorse l'INAIL nella sua 
veste attuale e fu riconosciuta l'obbli
gatorietà delle cure e il risarcimento in 
rendita, anzichè in capitale, e venne 
esteso il principio dell'automaticità nel 
settore industriale, e che soltanto dal 
1° gennaio 1965 esiste un testo che, pur 
non potendo essere perfetto, unifica le 
leggi finora vigenti in materia antinfor
tunistica, ci si accorgerà di quanto sia 
stata lenta e contrastata la marcia ver
so una maggiore sicurezza di fronte al 
rischio. 

Due « novità», anche se brevemen
te, bisognerà porre in rilievo del nuovo 
Testo Unico. La prima (art. 126) con
ferisce all'INAIL la specifica funzione 
d'esercizio di asisstenza e di « servi
zio sociale », il che implica un poten
ziamento delle sue attività e ne allarga 
i compiti pubblici. Il concetto di « ser
vizio sociale » (presente nelle leggi di 
quasi tutti i paesi più evoluti d'Europa) 
è per la prima volta introdotto nella no
stra legislazione previdenziale, ed im
plica una serie di nuovi impegni cui 
l'INAIL e l'ENPI, ognuno per il suo 
settore ma certamente con maggiore 
coordinamento e collaborazione recipro
ca che nel passato, saranno chiamati ad 
assolvere nel campo della prevenzione 
e della previdenza antinfortunistica. 
L'altro concetto introdotto è il princi
pio della « scala mobile » (una novità 
anche in campo europeo) per una riva
lutazione triennale di tutte le rendite 
corrisposte agli invalidi e ai superstiti 
dei caduti del lavoro. 

Il Testo Unico, ciononostante, non 
è esente da pecche. Troppe ancora so
no le disposizioni contrastanti, residuo 
'del passato, che purtroppo sono rima
ste in piedi. E sarà bene che su di esse 
ritorni il legislatore a breve scadenza, 
naturalmente ascoltando quelle propo
ste emendatrici, che già esistono, avan
zate sia da parte dei sindacati che da
gli stessi esperti di infortunistica. 

Una cosa ancora, comunque, è bene 
dire prima di concludere. Probabilmen-
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te, di tutto il nostro caotico e mostruo
so sistema assistenziale e previdenziale 
che lascia insoddisfatti i quattro quinti 
dei mutuati, il settore dell'assicurazione 
e della prevenzione antinfortunistica è 
il più pronto a recepire la spinta ormai 
generalizzata a livello d'opinione pubbli
ca verso l'unificazione delle prestazioni 
sanitarie sotto il controllo di un orga
no coordinatore e pianificatore dei sin
goli sforzi. Del resto, ed il fatto che a 
precisarlo sia lo stesso presidente del
l'INAIL è sintomatico, il settore antin· 
fortunistico è ben disposto ad accoglie
re quanto, invece, è avversato da tanti 
enti mutualistici e dai « gruppi di po· 
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tere » che vi si annidano: la riforma 
cioè della cosidetta « capitalizzazione » 
degli introiti. Il che significa il trasfe
rimento di centinaia di miliardi, costi
tuenti le riserve di questi istituti, dai 
diversi settori speculativi in cui sono 
in larga parte impiegati, al potenzia
mento delle proprie reti di centri sa
nitari, ambulatoriali, ospedalieri, riabi
litativi e prevenzionali; ciò che signi
ficherebbe attuare in pieno il compito 
di « servizio sociale » previsto dal nuo
vo TU e contribuire a quella riforma 
sanitaria globale che è nei voti, ma ben 
lungi dall'essere realizzata. 

G. B. FENU 

IL PONTE 
Rivista mensile di politica e le!teratura fondata da Piero Calamandrei 

31 gennaio 1966 

Enzo Enriques Agnoletti La scuola vittima di una 

politica contradittoria Nonostante la rinuncia alla 

delimitazione della maggioranza, la scuola materna 

statale è caduta. Ciò rende possibile una politica 

piu moderata o una piu avanzata. Dipende in primo 

luogo dai socialisti I Solitudine di Ben Barka Per

ché il potere francese ha voluto il rapimento? I 
Franco Catalano La crisi del governo Parri No

vembre-dicembre 1945. I personaggi e le forze po
litiche. La rivoluzione democratica fallita I Mario 

Ferrari La rivoluzione viene da destra Cnel e ri

forma delle società per azioni. L'avvenire è del gran

de capitale: pubblico o privato? I 
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Cattolici 
• • • 1nqu1et1 
Sette cattolici, tra i quali l'arcivescovo Thomas Ro
berts, verificano impietosamente l'effettiva contempo
raneità delle dottrine della Chiesa alla viva realtà. 
Un libro di incisiva importanza, una drammatica di
mostrazione della svolta giovannea. L. 2000 

La Nuova Italia 
Lucio Libertini 
CAPITALISMO MODERNO 
E MOVIMENTO OPERAIO 

L'alternativa di sinistra del movimento operaio. 2 edizioni in 2 
settimane. Edizioni Samonà e Savelll. L. 900 

CRONACHE 
DEI TEMPI LUNGHI 

A cura d1 Giorgio Bagheri, Marcello Fabbri e Leonardo Sacco. 
La realtà meridionale aggredita da un fuoco concentrico di 
analisi che s1 concretano in una visione sintetica e globale della 
comunità nella sua vita e nella sua storia. Edizioni Lacaita. 
L 2500 

STUDI 
SULL'ILLUMINISMO 

La viva presenza e il reale significato storico d1 alcune perso
nalità dell Illuminismo europeo. Ricerche di Solinas. Santucc1. 
Pupi, Rota Ghibaudi, Non1s, Grimsley, Ronco. Zambelli. L. 1500 

IL SIMBOLISMO 
NELLA LETTERATURA 
NORD-AMERICANA 

I caratteri essenziali della letteratura statunitense del secolo 
scorso. un poligono critico d1 estremo interesse. Scritti di Praz. 
Rosati , Melchfori. Pagnini. Spini, Lombardo. lzzo, Cclii, Gorlier. 
Perosa. L. 2500 

Arrigo Pacchi 
CONVENZIONE E IPOTESI 
NELLA FORMULAZIONE 
DELLA 
FILOSOFIA NATURALE 
DI THOMAS HOBBES 

Le linee direttive della metodologia scientifica di Hobbes in un 
lavoro fondato sugli inediti. L. 2500 

Novità Paideia 
Heinz Schurmann. La tradizione dei detti di Gesù. L. 400 
Pierre Benoit. Rivelazione e ispirazione. L. 500 
Stanislao Lyonnet, Dieci meditazioni su San Paolo. L. 500 

RAI TV 

alla ricerca 
del compromesso 

A due mesi dalle dimissioni di 
Bassani il problema della riforma 

della RAI e stato riproposto dalla di
rezione del PSI in un convegno orga
nizzato nei giorni scorsi dalla commis
sione nazionale per la Radio Televi
sione del partito. 

La cosidetta politica aziendale die
tro cui si è attestata la direzione della 
RAI per giustificare la nomina di Ber
retta (al posto di Pugliese) è la poli· 
tica cui tende la DC da quando, sin 
dal 1950, ha ottenuto, per un accordo 
con il Centro Cattolico, la messa ai 
posti direttivi di uomini di Gedda -
Gennarini, Motta, Sciascia - espo
nenti di un integràlismo cattolico, solo 
formalmente più duttile. 

I partiti laici non sono più disposti 
a fungere da copertura, anche se, a 
tutt'oggi, il gesto di Bassani e Terrana 
non è stato ancora seguito da un 
analogo atteggiamento di De Feo e, 
quindi, da un responsabile intervento 
del partito Socialdemocratico. 

In ogni modo le questioni della ri
forma non 1possono essere eluse an
cora per molto tempo. Il vero punto 
dolente della questione è, però, come 
sempre, la scelta dei tempi e dei 
modi. 

Si attendeva il convegno « sulla ri
forma della RAI e responsabilità del 
PSI nella gestione dell'ente ~ già da 
tempo. 

La relazione introduttiva dell'On. 
Paolicchi e le conclusioni approv'ate 
nell'ordine del giorno danno la mi
sura della prudem.a del gruppo diret
tivo del PSI. La necessità della rifor
ma della RAI viene avanzata come 
conseguenza dei principi espressi dalla 
Corte Costituzionale, ma la proposta 
di attuarla entro la presente legisla
tura, effettuata, nel corso del conve
gno, da Widmar, è stata respinta. Pa
rimenti è accaduto per la proposta di 
sottrarre l'ente radiotelevisivo ad ogni 
possibile influenza dall'esecutivo. Nel
l'o.d.g. sono state usate naturalmente 
parole più prudenti ma il senso del 
dibattito è stato preciso: si parla della 
piena responsabilità dello stato nello 
esercizio di questo pubblico servizio 
e si indentifica lo stato con l'esecu
tivo, mantenendo il distinguo tra go-



verno che amministra e Parlamento che 
controlla. Il progetto di riforma Parri 
che prevede una soluzione democratica 
e radicale del problema (e che è stato 
presentato sin dal giugno 1964 al Se
nato) è stato oggetto di un esame 
approfondito e di ampi dibattiti. 

Le conclusioni unitarie, però, alle 
quali è giunta la Commissione nazio
nale del PSI, sembrano dettate piut
tosto da contingenti ragioni di allean
ze che da ragioni effettive. Qualche 
riserva è emersa sull'opportunità di 
trasformare la Rai in un ente pubblico 
perchè - si dice - il carattere di 
pubblico servizio non comporta neces
sariamente tale modificazione, nè sotto 
il profilo giuridico, nè sotto l'aspetto 
formale. L'orientamento è di man
tenere la forma di azienda a parteci
pazione statale perchè ritenuta moder
na ed efficace. Del pari non è parsa 
soddisfacente la riduzione dei poteri 
dd Consiglio d'Amministrazione a fa
vore del Comitato di garanzia, che 
capovolge i tradizionali rapporti tra 
organi di gestione e di controllo e 
rischia di prov9Care dissidi anche per 
la diversa autorità ed origine dei due 
organismi (parlamentare il primo e 
governativo il secondo). In ogni caso 
però, sulla necessità di un Comitato 
di garanzia che garantisca appunto una 
assoluta libertà di opinione e di espres
sione, nel quadro degli interessi ge
nerali della cultura, dell'arte, dell'in
formazione e dello spettacolo, il Con
vegno ha finito con il dichiararsi d'ac
cordo. 

Come già aveva anticipato Paolic
chi al Convegno sulla televisione te
nuto la scorso autunno a Perugia, il 
progetto Parri è stato assunto dal par
tito socialista più come elemento di 
stimolo che come modello di riforma. 
Il non voler considerare il progetto 
come espressione di una forza unita
ria e base di una discussione, diluisce, 
però, l'impegno costruttivo. Infatti al
l'urgenza delJa riforma si preferisce 
la richiesta di opportuni accomodamen
ti al vertice nella 3irezione della Rai 
onde assicurare un reale e garantito 
equilibrio dei poteri. La data delJa ri
forma viene rinviata, necessariamente, 
alla scadenza della Convenzione del 
26 gennaio 1952 tra Governo e Rai, i 
tempi lunghi della riforma divengono 
cosl tempi lunghissimi, alla fine del 
1972. Evidentemente non si è tenuto 
conto dell'articolo 28 della suddetta 
Convenzione che prevede la possibili
tà che lo Stato, con un preavviso di 
un anno, risolva la concessione .- dopo 
quindici anni dall'entrata in vigore», 

cioè nel 1967· EDOARDO BRUNO 
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EDILIZIA 

la GESCAL 
di Campo del Fiori 

I sole pedonali, «onde verdi» e verde 
cittadino, edilizia popolare e risana

mento dei centri storici, tutela del pae
saggio e conservazione del patrimonio 
artistico, disciplina dcl traffico e rrt~tro
politane: sono temi che paiono venuti 
di moda e dimostrano che se una presa 
di coscienza pubblica è avviata, molto 
spesso si riferiscono a vacche da lungo 
tempo scappate dalle nostre stalle cit
tadine, in condizioni di disfacimento del 
tessuto urbanistico. Il costo dello squi
librio apportato ai nostri centri urbani 
dal caotico sviluppo determinato dagli 
interventi « spontanei » e dagli interessi 
speculativi, beffardamente sintetizzati 
con l'etichetta del « miracolo », è enor
me ed è pagato non solo in termini di 
« caro-casa »,•ma in moneta sociale, in 
costi parassitari altissimi, in dissesto 
delle finanze locali, in degradazione del 
vivere civile. La nostra edilizia residen
ziale « popolare », in queste condizioni 
di capitolazione delJ'intervento pubbli
co, si riduce agli squallidi quartieri 
dormitorio, destinati a diventare in po
che decine d'anni gli « slums » di do
mani ed a favorire l'ulteriore degrada
zione, fino all'annientamento, dei cen
tri storici. 

E' i:! risultato, appunto, di una poli
tica dell'edilizia sovvenzionata subordi
nata all'orgia dell'iniziativa privata sca
tenata nelle nostre città al ritmo della 
speculazione fondiaria. 

La legge istitutiva della Ges.Ca.L 
(l'ente che ha sostituito l'INA-Casa) si 
propone, evidentemente, di superare 
questi squilibri, di rompere la logica di 
una discriminazione classista dei diritti 
residenziali del cittadino, anche se, in 
pratica, fino ad oggi, l'attività dell'ente 
è rimasta paralizzata dalle incertezze le
gislative, mentre si accumulano i miliar
di del fondo pagato da tutti i lavoratori. 
Ora un tardivo esordio operativo può 
far temere che si punti, sotto la pres
sione della richiesta, a risultati quanti
tativi, che riprodurrebbero la formula 
dell'INA-Casa, e priverebbero la Ges. 
Ca.L della funzione di strumentazione 
urbanistica (soprattutto perdurando lo 
attuale vuoto legislativo). La mancata 
correlazione fra momento culturale e 
momento politico è una tradizione ita
liana ed è naturalmente un pericolo che 
corre anche la Ges.Ca.L.: a queste con
siderazioni ci porta la lettura di uno stu-
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dio promosso dall'ente sul «problema 
degli interventi nei centri urbani dt va
lore storico-ambientale», svolto dal
l'arch. Mario Manieri-Elia e dall'arch. 
Sara Rossi, con la collaborazione del
l'arch. Vieri Quilici, del dott. Domeni
co Rodella, dell'ing. E. Salzano e con la 
consulenza dell'arch. Insolera. 

La legge istitutiva della Ges.Ca.L. 
autorizza l'ente (art. 26) ad « interve
nire a favore dei lavoratori che risie
dono in stabili o in complessi edilizi nei 
quali siano necessarie modifiche per bo
nifica igienica o per conservazione di 
ambiente»: si fornisce, in altre paro
le, alla Ges.Ca.L uno strumento fonda
mentale per eludere il pericolo di ope
rare entro limiti « periferici », di ridur
si ad una « macchina-per-costruire
case », per svolgere un ruolo urba
nistico soprattutto nei « centri di im
portanza storica, monumentale e turi
stica », laddove, cioè, l'innesto delJe 
zone di sviluppo urbano al tessuto sto
rico comporta il rischio di lacerazioni. 

I punti di una proposta. I concetti 
fondamentali di salvaguardia e risana
mento proposti dall'indagine del centro 
studi della Ges.Ca.L sono i più avan
zati a livello culturale (interessantissi
mo il capitolo dedicato alla documen
tazione comparata delle soluzioni date 
al problema nelle altre nazioni) e pos
sono cosl riassumersi, alla luce ddle 
norme legislative approntate fra il '57 
ed il 1963: 1) Sostanziale diversità del 
nostro attuale atteggiamento storico
critico verso le preesistenze ambientali, 
rispetto ai modi di considerare e di mo
dificare la città, attuati fino all'ottocen
to. 2) Rifiuto delle teorie basate sulla 
distinzione idealistica tra architettura 
minore e maggiore ed estensione del 
concetto di valore da tutelare a tutto il 
complesso dell'insediamento storico. 3) 
Impossibilità strutturale e funzionale di 
attribuire ai vecchi centri alcune delle 
funzioni dinamiche dei centri direziona
li moderni e rifiuto definitivo di tutte 
le tecniche di «adeguamento» (sventra
menti, allineamenti, diradamenti, ecc.). 
4) Rifiuto dell'adozione sistematica del 
metodo definito dd « ca5o per caso», 
che, come è noto, si riduce ad uno stil
licidio di interventi, la cui somma d i
strugge un patrimonio insostituibile 
(perdono cosl importanza i problemi di 
« inserimento » e « ambientamento » ). 

Fin qui l'elenco è quello delle cose 
che non si devono fare (e che purtrop
po fino ad oggi si sono fatte). Seguono 
le indicazioni « pooitive » sui modi di 
intervento, cosl sintetizzate: 5) Neces
sità di inserire il centro storico con le 
sue specifiche caratteristiche e valori 
nell'ambito dell'organismo urbano con 
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il suo complesso edilizio e le sue con
nessioni territoriali, il cui controllo de
ve essere garantito da una pianificazio
ne tanto aperta ed elastica quanto rigo
rosa ed efficace (ciò significa - N.d.R. 
- una legge urbanistica che assicuri 
al potere pubblico la prerogativa deci
sionale). 6) La salvaguardia dei com
plessi di edilizia vetusta, in un orga
nismo ben pianificato, significa salva
guardia degli sviluppi moderni della 
città, svincolati dai vecchi schemi ur
bani. 7) Il risanamento come interven
to scientifico integrato, da attuarsi alla 
scala comprensoriale nell'ambito di una 
pianificazione urbana e da condursi fino 
all'esecutivo edilizio, tenendo conto del
le necessità storico-estetiche, come di 
quelle sociali e igieniche. 

Come trasferire questi concetti -
validi e collaudati nei Paesi di più avan
zata coscienza urbanistica - dalla teo
ria alla pratica? Suggerimenti concreti 
sono venuti dalla Conferenza Naziona
le dell'Edilizia (Roma - Febbraio 1963 ), 
la cui commissione n. 10, presieduta 
dall'arch. Renato Bonelli, aveva pre
sentato tre elaborati, di cui il n. 1 e il 
n. 2 proponevano rispettivamente una 
legge-quadro per una più organica strut
turazione delle norme riguardanti i ri
sanamenti ed un testo di legge specifica 
riguardante il risanamento dei centri 
storici, come diretta derivazione della 
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Giustizia 
varlablle 

L a ratio umana della giustizia è la 
equità e la equanimità. Queste ci 

erano parse gravemente offese dal pri
mo processo Ippolito sia dalla forma 
della Istruttoria. sia dal trattamento 
dell'Imputato, uomo di riconosciuti me
riti organizzativi che meritavano una 
considerazione meno grezza e punitiva 
da parte del magistrato. sia dalla sen
tenza, che, sempre contro la equità e 
la equanimità, aggiungeva le aggravan
ti ad una pena spropositata. 

Non ripetiamo quanto abbiamo scrit
to a suo tempo. A parte personali re
sponsabilità d'Interesse privato del 
prof. Ippolito, gli altri addebiti son sem
brati a tutti non di rilievo penale ma 
se mal di carattere amministrativo, ed 
era parsa lnamlssiblle e pericolosa la 
arbitrarla condanna di norme correnti 
nelle pubbliche amministrazioni, polchè 
se mal la politica non la giustizia può 
cercare e perseguitare I capri espiatori. 
Era sembrata gravemente Ingiusta la 
discriminazione delle specifiche respon
sabilità del capi, concentrate sulle spal
le d'Ippolito. Era sembrata offensiva al 
politici la tesi dell'esautoramento del 
capi, come d'lmbelli Indegni della cari-

legge-quadro, mentre l'art. 3 prevedeva 
l'ipotesi di un testo di legge specifica 
da proporre al Parlamento nel caso di 
ritardata o mancata approvazione della 
suddetta legge quadro. 

I punti fondamentali espressi dai tre 
elaborati riguardano: 1) la tutela rigo
rosa del patrimonio storico-ambientale; 
2) le autorità e gli strumenti per la pro
grammazione, l'attuazione e il controllo 
dei risanamenti; 3) gli incentivi per un 
risanamento non speculativo condotto 
direttamente dagli enti locali, oppure 
in forme miste .pubbliche e private, 
sempre sotto la rigorosa sorveglianza 
delle autorità preposte. 

Un vuoto politico. I tre documenti, 
ampiamente discussi in sede di confe
renza, sono, ancor oggi, di estrema vali
dità, ma - nota lo studio della 
Ges.Ca.L - « non risulta tuttavia che 
le commissioni ministeriali succedutesi 
nello studio della nuova legge urbani
stica ne abbiano tenuto adeguatamen
te conto o che siano state prese ini
ziative per inoltrare al Parlamento pro
poste di legge analoghe a quella con
tenuta nel documento n. 3, in consi
derazione del grave protrarsi del pe
riodo di assoluta carenza legislativa nel 
settore riguardante i centri storici ». 

In questo vuoto, perciò, un tempe
stivo ed efficace intervento della Ges. 

ca. Era sembrato pericoloso come in
fatti è stato e continua ad essere, pu
nire il dinamismo del capo Intelligente 
di un organismo tecnico-scientifico cosi 
importante, nel momento più delicato 
della sua affermazione. 

la sentenza di appello corregge In 
buona parte questa Ingiusta ammini
strazione di articoli del codice penale, 
rlstabllisce i rapporti di responsabilità 
per l'affare di lpra. sostituisce alle ag
gravanti le attenuanti. Rimane non per
suasiva la valutazione penale di alcuni 
dei reati addebitati, e più ancora la 
distinzione artificiosa tra le responsa
bilità del Ministro e quelle del prof. Ip
polito. Auguriamo un terzo giudizio che 
abbia la possibilità di essere ancor più 
sereno. 

Ma raccogliamo la voce di tanti ami
ci magistrati I quali awertono quanto 
danno venga al costume democratico 
dalla disparità della sollecitudine e del
la severità del giudizio penale secondo 
i luoghi ed I momenti. l'opinione pub
olica non è edificata quando sa come 
si siano insabbiati a Napoli certi pro
cessi, quando gli si rivela che la quasi 
totalità degli omicidi mafiosi In un cer
to tempo si sono conclusi con sistema
tiche assoluzioni. Il cittadino non di
stingue tra uomini e casi. Perde fede 
in una giustizia variabile d'Impulsi e di 
umori. Anzi la fede l'ha già persa. La 
giovane magistratura vorrebbe adope
rarsi perchè sia ristabilita. 

Ca.L può essere prezioso. In che modo 
l'ente possa intervenire - come ren
dere operativo, cioè, l'art. 26 - è stato 
oggetto di studio da p:ute di un'appo
sita commissione, che ha affrontato so
prattutto le difficoltà di interpretazione 
di quell'art. 26. 

Il documento finale della commissio
ne fissa alcuni punti fondamentali, fra 
i quali vanno citati i seguenti: 

« Lo studio per l'intervento nel cen
tro storico deve scaturire da una diretta 
emanazione delle necessità urbanistiche 
in tutta la zona dei piani regionali, com
prensoriali e comunali ». 

«La Ges.Ca.L deve concentrare i 
fondi decennali che possono essere loca
lizzati su alcune zone territoriali onde 
effettuare quegli esperimenti pilota, che 
forniranno i dati necessari per una me
todologia organica da estendersi oppor
tunamente al resto del territorio nazio
nale ». 

« I fondi che devono intervenire a 
questo programma sono: 1) fondo co
stituito dalle somme necessarie per la 
attuazione dell'art. 26, che la legge stes
sa svincola dalle frantumazioni territo
riali; 2) fondo destinato all'attuazione 
dei progetti pilota ed alle ricerche ope
rative sull'edilizia residenziale; 3) fondi 
dei piani normali (previsti per i piani 
generali e per l'attrezzatura e i servizi 
sociali). 

« Gli interventi di risanamento nei 
centri storici condurranno a un costo, 
che a parità di standard, sarà più ele
vato del costo di costruzione di alloggi 
nuovi, ma la conservazione e la coeren
te utilizzazione di un patrimonio siffat
to è condizione necessaria per il godi
mento di un bene che non ha carattere 
privato, ma è essenzialmente pubblico. 
Appare di conseguenza del tutto logico 
e necessario che la Ges.Ca.L si accolli 
soltanto la spesa relativa alla prima par
te del costo (quella ordinaria) e che l'in
tera comunità nazionale, e per essa lo 
Stato, intervenga direttamente per una 
spesa corrispondente alla parte del co
sto relativa all'utilità nazionale dell'ope
razione». 

Lo studio è completato dai dati di 
due indagini condotte dalla Ges.Ca.L 
a Roma in zone dotate di caratteristiche 
socio-economiche ed urbanistiche diver
se: Campo de' Fiori e Via dei Serpen
ti. Ma, mentre, per la prima, il sondag
gio è stato completato, per la seconda, 
« non si è potuto procedere all'inda
gine diretta (tramite assistenti sociali 
o altro personale adeguato) in quanto 
la relativa autorizzazione già concessa 
è stata successivamente revocata ». La 
relazione non motiva questa revoca, ma 
sarebbe interessante saperne le ragioni. 

MARIO DEZMANN 
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AGRICOLTURA 
tenere conto di esigenze sociali ed 
allora gran parte dei contributi statali 
saranno investiti in iniziative senza 
basi economiche e senza prospettive. 
Il riordino fondiario dovrebbe invece 
riassestare l'agricoltura in un tessuto 
connettivo su cui i finanziamenti pub
blici possano calare con maggiori pro
babilità di avviare le imprese agricole 
verso più alti livelli di produttività. 

Le Associazioni dei produttori -
per quanto nell'ultimo progetto ab
biano perduto la fisionomia smaccata
mente corporativa che era stata pro
posta dall'On. Trozzi, su commissio
ne della Federconsorzi, nel 1963 -
restano condizionate dalla situazione 
reale dei mercati agricoli, dove i pro
dotti sono accaparrati dalla grande 
industria di trasformazione in com
butta con la stessa Federconsorzi. Cer
to: la concentrazione dell'offerta che 
le associazioni dei produttori si pro
pongono, sarebbe in se stessa una mi
sura atta ad aumentare il potere con
trattuale degli agricoltori nei confronti 
degli industriali. Ma anche le associa
zioni previste dal progetto Truzzi-Co
lombo sono destinate ad entrare nel 
sistema della Federconsorzi e quindi, 
per gli intrecci finanziari che avvilup
pano quest'ultima alla grande indu
stria di trasformazione (basta citare 
i casi della Polenghi-Lombardo, della 
Massalombarda e degli zuccherifici), 
saranno sacrificate agli interessi azien
dali della Federconsorzi. Diverso sa
rebbe il discorso se le Associazioni 
sorgessero dopo l'adempimento di quel 
punto programmatico del centro-sini
stra, che riconosceva per gli organismi 
consortili « la necessità di accentuare 
dalla periferia al centro le caratteristi
che cooperative ,. e che prometteva 
« in ogni caso • la effettiva autonomia 
dei Consorzi agrari provinciali. Allo 
stato delle cose, invece, dopo avere 
negato la riforma della Federconsorzi, 
il centro-sinistra rischia di mettersi al 
lavoro per un suo rafforzamento nelle 
attuali strutture accentrate e nelle at
tuali tendenze affaristiche. 

Dopo l'apertura della crisi ministe
riale i cui sbocchi sono del tutto 
imprevedibili nel momento in cui scri
viamo, « l'imbroglio agricolo » ha as
sunto un profilo più marcato. Il di
battito nella Direzione DC - cui si 
è contrapposto il silenzio degli altri 
partiti, rotto soltanto da un accenno 
dell'On. Lombardi al problema della 
Federconsorzi e dell'On. La Malfa al-
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l'inserimento del Piano Verde nella 
programmazione - fa presumere che 
il rovesciamento degli orientamenti 
programmatici della politica agraria di 
centro-sinistra sarà imposto dai bono
miani a tutta la DC. lnfaui il documen
to finale della DC si limita a promette
re che « un impegno particolare dovrà 
essere posto per completare il pro
gramma per l'agricoltura» ma l'inter
pretazione autentica di questa promes
sa l'ha data l'On. Truzzi che ha chie
sto (citiamo dal resoconto del Pp
polo sui lavori della Direzione DC) 
« la rapida approvazione del secondo 
Piano Verde, l'esigenza di un aiuto 
alle Mutue dei coltivatori diretti, la 
1smuzione dell'AIMA e insieme delle 
associazioni dei produttori ». Cioè, esat
tamente, una inversione di tendenza 
rispetto alla linea originaria della po
litica agraria di centro-sinistra e la 
minaccia di bloccare un'altra volta la 
discussione sull'AIMA (che è tornata 
alla Camera) per ottenere via libera 
per le associazioni dei produttori. 

COMUNISTI 
alla responsabilizzazione del laicato e 
all'azione progressista del cristianesimo 
nel mondo. Più particolarmente esso 
tende a bloccare proprio quel processo 
(che lo stesso congresso ha sottoli
neato) di rottura del monolitismo di 
partito dei cattolici. Riconoscere la 
Chiesa come interlocutore valido signi
fica appunto favorire il clericalismo 
nella sua accezione più classica e con 
ciò la più opaca delle unità cattoliche. 
E ciò indipendentemente dalla perso
nalità del pontefice regnante: il pater
nalismo clericale resta. 

In terzo luogo c'è il danno cultura
le che si arreca ad un processo revisio
nistico del cattolicesimo che la stru
mentalizzazione confonde e inceppa. 
Mentre i cattolici più aperti (si pensi 
al gruppo di « Qucstitalia ») sono se
riamente impegnati nello svicolamen
to dalla ragion di Chiesa, da parte co
munista si tende a deviare (in Italia) 
la rivoluzione giovannea nel senso di 
un approdo a posizioni neo-concordata
rie e di un'altra « ragion di Chiesa ». 

Emerge dal polverone una accresciu
ta responsabilità culturale e politica del 
movimento operaio e dci laici, una ne
cessità di reagire alle distorsioni. Il che 
non significa nessun ritorno all'anticle
ricalismo, che farebbe naufragare quan
to di nuovo e di positivo è avvenuto in 
questi anni e annegherebbe in false 
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antitesi i problemi reali, ma che impo
ne il rifiuto della via comoda (e mitica) 
degli accordi diplomatici di potenza, che 
sono assolutamente fuor di luogo fra 
partiti e Chiese e che non fanno altro 
che il gioco dei re di Prussia laici 
e cattolici. 

La strada vera è quella della media
zione delle forze politiche democratiche 
oltre le quali c'è solo l'illusione o Ja 
confusione sterile. E' augurabile che i 
militanti del PCI se ne rendano conto. 

MONTEDISON 
che il Governo ha già per indirizzare 
a fini sociali (investimenti e occupazio
ne) la politica del nuovo gigantesco 
gruppo, è su un potenziamento del
l'ANIC che in sede politico-economica 
si deve premere. Né in questo senso si 
può dare rilevanza ai 150 miliardi che 
il Governo ha dato all'ENI in dicem
bre. Si tratta di una cifra che serve al
l'Ente per una politica che era già stata 
decisa e in gran parte realizzata con 
un indebitamento che andava consoli
dato. Ora per l'ANIC occorrono nuovi 
piani di sviluppo, né essi debbono ne
cessariamente essere tali da incontrare 
insuperabili barriere finanziarie. Costi 
e producibilità degli impianti petrolchi
mici sono collegati più a una saggezza 
previsionale che a una smisurata pos
sibilità finanziaria. 

LEGA PER L'ISTITUZIONE 

DEL DIVORZIO IN ITALIA 

E' in via di costituzione in nume
rose città la Lega Nazionale per la 
istituzione del divorzio in Italia. In 
un manifestino diffuso tra i delegati 
del Congresso del PCI, i promotori di 
questa organizzazione ricordano che 
• da venti anni le forze politiche e 
le stesse Assemblee legislative han
no mostrato di ignorare questo pro
blema: si è giunti cosi ad una si
tuazione scandalosa e intollerabile 
provata dalla esistenza di oltre cin
que milioni di fuorilegge del matri
monio•. 

Nell'illustrare gli scopi della Lega 
Il manifestino afferma che • al di là 
di ogni schieramento e preoccupa· 
zione partitica, è necessario e dove
roso creare uno strumento di demo
crazia diretta che consenta un effi
cace impegno a quanti, coinvolti o no 
direttamente da questo obiettivo, sen
tono il grande valore civile ed umano 
e la necessità di questa battaglia •. 

Il Comitato Promotore della Lega 
che ha stabilito la propr.ia sede 

provvisoria in Via XXIV Maggio n. 7 
- ha eletto Presidente l'Avv. Mauro 
Melllni. 
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